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Presidenza del vice presidente DELLA BRIOTT A

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16).
In attesa delle determinazioni della Con-

ferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamen-
tari, che sta esaminando questioni inerenti
10 svolgimento dei lavori, sospendo la se.
duta.

(La seduta, sospesa alle ore 16,05, è ripre-
sa alle ore 16,55).

Si dia lettura del processo verbale.

PALUMBO, segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta pomeridiana del
17 marzo.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazio-
ni, il processo verbale è approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo sena-
tori: Campus, Carli, Carta, De Cataldo, Del-
la Porta, Fontanari, Loprieno, Mazzola, Mit-
terdorfer, Prandini, Romualdi, Scoppola,
Tanga, Tomelleri, Toros, Va:liani, Vecchi,
Viola, Zaccagnini, Zito.

Sono assenti per incarico avuto dal Se-
nato i senatori: Cavaliere, a Parigi, per at-
tività della Commissione affari giuridici del
Consiglio d'Europa; SpitelIa, in Israele, per
attività della Commissione cultura del Con-
siglio d'Europa; Vitalone, a Nassau, per at-
tività della Commissione parlamentare per
i procedimenti d'accusa.

Senato, composizione

PRESIDENTE. Informo che la Giunta del-
le elezioni e deLle immunità par1amentari

. ha comunicato ohe, occorrendo provvedere,
I

ai sensi dell'articolo 21 della legge eletto-
I Tale per il Senato, all"attdbuzione del seg-

gio resosi vacante ll'e11a regione Campania,
in 'Seguito aHa morte del senatore Enrico
Quaranta, ha riscontrato, nella seduta del
19 marzo 1984, che il ¡primo dei candidati
non eletti del Gruppo cui il predetto sena-
tore apparteneva è, attualmente, il signor
Francesco Jannelli, essendo deceduto il can-

. didato Crescenzo Casilloche precedeva il
I oandidato Francesco Jannelli nella gradua-

toria dei non eletti.
Do atto aUa Giunta di questa sua comu-

nicazione e proclamo senatore il caiIldd:dato
Francesco JannelH per la regione Campaill.a.

Avverto che da oggi decorre, nei confronti
del nuovo proclamato, il termine di venti
giorni per la presentazione di 'eventuali re-
clami.

Disegni di legge, assegnazione

PRESIDENTE. I seguenti disegni di leg-
ge sono st.ati deferiti

~ in sede deliberante:

alla 4" Commissione permanente (Di-
fesa) :

F ALLUCCHI ed altri. ~ « Modifiche alJa leg-
ge 8 novembre 1956, n. 1327, relativa alla
concessione della medaglia mauriziana»
(505), previ pareri della 1a e della 5" Com.
mis.sione;
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« Istituzione di un premio di disattjvazio~
ne per i militari delle Forze armate e dei
Corpi armati dello Stato, per il personale
specializzato della Po}jzia di Stato e per
gli operai artifici eri della Difesa impiegati .in
attività di rimozione, disinnesco o distruzio-
ne di oooigni esplosivi» (526), pTe'VIiparerni
della 1" e della sa Commissione;

~ in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento gene-
rale dello Stato e della pubblica ammini-
strazione):

MARINUCCIMARIANI ed altri. ~ «Modifica-

zioni alla legge 5 marzo 1977, n. 54, recante
disposizioni in materia di giorni festivi: ri-
pristino della festività del 2 giugno» (504),
previ pareri della 4a, della sa e della 11a
Commissione;

alla 10" Commissione permanente (Indu-
stria, commercio, turismo):

ROMEI Roberto ed altri. ~ « Misure a sal-
vaguardia dei livelli di occupazione» (488),
previ pareri della la, della sa, della 6a e della
11a Commissione;

alla 11aCommissione permanente (Lavo-
ro, emigrazione, previdenza sociale):

BOMBARDIERIed altri. ~ « Provvedimenti
a favore dei tubercolotici» (536), previ pa-
reri della ¡a, della sa e della 12a Commis-
sione;

alla 12" Commissione permanente (Igie-
ne e sanità):

SAPORITOed altri. ~ « Istituzione dei col-
legi professionali dei massofisioterapisti»
(499), previ pareri della la e della 2a Com-
missione;

MURATOREed altri. ~ « Modifiche ed inte-
gl'azioni alla legge 1° maggio 1941, n. 615,
concernente modificazioni alla legge 12 giu-
gno 1931, n. 924, sulla vivisezione degli ani-

mali vertebrati a sangue caldo» (542), pre-
vi pareri della la, della 2a e della 7a Com-
missione.

Seguito della discussione del disegno di
legge:

« Conversione in legge del decreto-legge
15 febbraio 1984, n. 10, recante misure
urgenti in materia di tariffe, di prezzi
amministrati e di indemûtà di contin-
genza» (529)

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno di
legge n. 529.

Signori colleghi, il senatore Marchio ha
chiesto alla Presidenza di fornire alcune pre~
cisazioni per quanto riguarda l'andamento
dei lavori nell'ultima parte della seduta di
questa mattina.

Ringrazio il senatore Marchio e ~ me lo
consentiranno i colleghi ~ farò il punto
sulla situazione, con tono disteso, anche
per puntualizzare come si sono svolti i fatti
che, per qualche verso, non possono essere
considerati positivamente, salve le valuta-
zioni che poi ciascuno vorrà dare.

Era stato sollevato un richiamo al Rego-
lamento da parte del senatore Pieralli, con
un accenno incidentale rispetto al fatto prin~
cipale concernente il controverso problema
della copertura finanziaria, anche esso con-
vergente sulla principale richiesta di una
sospensione dei nostri lavori e di un rinvio
alle ore 16 di quest'oggi del proseguimento
della discussione sul provvedimento all'or-
dine del giorno.

Ho risposto ~ ed i resoconti della nostra
Assemblea ne faranno fede ~ che la Pre-
sidenza si riteneva vincolata alla decisione
autorevolmente presa dal presidente Cossi-
ga e comunicata all'Assemblea nella seduta
del15 marzo, di armonizzare i tempi nel
quadro del contingentamento degli stessi
per la discussione generale. Detta armoniz-
zazione riguardava le repliche, i pareri sugli
ordini del giorno e, ovviamente, non riguar-
dava altri argomenti. Il senatore Pieralli mi
ha dato atto di quanto sopra e non ha
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sollevato eccezioni, nell'intesa tacita che il
problema della copertura finanziaria sareb~
be stato riproposto, come lo è stato puntual~
mente, da parte del senatore Bollini.

Ho risposto al senatore Bollini ~ credo
in modo esauriente, che vale forse la pena
di riprendere, perchè siano chiari i termini
del problema, la correttezza della Presiden~
za, il rispetto delle decisioni prese ~ che
dovere del Presidente è quello di non la-
sciarsi prendere la mano da intemperanze
individuali volte ad impedire il regolare svol~
gimento dei lavori, che include anche il
rispetto delle decisioni già prese, aggiungo
autorevolmente prese. Perciò H 'richiamo
al Regolamento del senatore Bollini ~ l'ho
detto chiaramente stamattina e ora lo ri-
peto, non si tratta di una correzione o di
un codicillo ~ si intendeva rinviato alla
seduta pomeridiana. Posso concordare con
il senatore Marchio su quanto egli mi conte..
stava, cioè che non giova al prestigio del
Senato che i lavori si svolgano in un clima
come quello che ha caratterizzato la parte
finale della seduta antimeridiana; mi si per-
metterà di aggiungere soltanto che un cli-
ma di minore eccitazione salvaguarderebbe
meglio lo svolgimento ordinato dei nostri
lavori, faciliterebbe il compito della Presi-
denza e non intaccherebbe sicuramente il
diritto di ciascun membro dell'Assemblea di
far valere i suoi diritti a norma del Regola-
mento, diritti che il Presidente deve tutelare.

Onorevoli colleghi, con riferimento quin~
di all'ultima fase della seduta antimeridia-
na, faccio presente che, poichè l'espressio-
ne dei pareri da parte del rdatore e del
Governo sui singoli ordini del giorno può
anche non essere stata percepita compiuta-
mente dai signori senatori, la Presidenza ri-
tiene, al fine di un ordinato svolgimento dei
nostri lavori, di dover rkordare i parerd co-
sì come sono stal1:iespresSii e pœ cOI1Jferma~
ti, rispettivamente, d,1'l Telatore e dal Go-
verno.

PIERALLI. Domando di parlare.

PRESIDENTE, Ne ha facoJtà.

PIERALLI. Non per fatto personale, che
mi pare eccessivo, ma voglio solo che sia

precisato a verbale che vale quello da me
eletto stamattina e cioè che, dopo la repli-
ca del ministro Goria, si sarebbe affrontata
anche la questione della copertura finanzia-
ria; tutto il commento che ha fatto lei,
signor Presidente, impegna soltanto lei e non
riguarda me.

RASTRELLI. Riguarda tutta l'Aula, il che
è ben più importante.

PRESIDENTE. Prendo atto, senatore Pie-
ralli, di quanto ha detto e ricordo il parere
espresso dal relatore e dal Governo sui vari
ordini del giorno.

Per quanto riguarda l'ordine del giorno
n. 1, il parere del relatore e del Governo è
contrario; per il n. 2 vi è il parere contrario
del relatore e del Governo; per il n. 3 vi
è il parere contrario del relatore e del Go-
verno; per il n. 4 vi è il parere contrario
del relatore e del Governo; per il n. 5 il
relatore si rimette al Governo ed il Gover-
no ha dato parere contrario; per il n. 6 vi
è il parere favorevole del relatore e del
Governo; per il n. 7 vi è il parere contrario
del relatore e del Governo; per il n. 8 il
relatore si rimette al Governo ed il Gover-
no è eli parere contrario; per il n. 9 il rela-
tore si rimette al Governo ed il Governo è
di parere contrario; per il n. 10 il relatore
si rimette al Governo ed il Governo è con-
trario; per il n. 11 il relatore si rimette al
Governo ed il Governo è contrario; per il
n. 12 vi è parere favorevole del relatore e
del Governo; per il n. 13 il relatore si rimet-
te al Governo ed il Governo è di parere con-
trario; per il n. 14 il relatore si rimette al
Governo ed il Governo è contrario; per il
n. 15 il relatore si rimette al Governo ed il
Governo è contrario; per .il n. 16 vi è il pa-
rere contrario del relatore e del Governo;
per il n. 17 vi è il parere contrario del re-
latore e del Goveno; per il n. 18 vi è il pare..
re contrario del relatore e del Governo; per
il n. 19 il relatore si rimette al Governo ed
il Governo è contrario; per il n. 20 il relato-
re si rimette al Governo ed il Governo è fa-
vorevole; per il n. 21 il relatore si rimette
al Governo ed il Governo è contrario; per il
n. 22 vi è il parere COThtrariodel ,relatore e del
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Governo; per il n. 23 il relatore si rimette
al Governo ed il GO\i"ernoè contrario; per il
n. 24 Viiè il parere contrario del relatore e
del Governo; per il n. 25 il relatore si rimet~
te al Governo ed il Governo è contrario.

Per il n. 26 il relatore è contrario e il
Governo è contrario, per il n. 27 il relatore
è contrario e il Governo è contrario, per il
n. 28 il relatore si rimette al Governo ed
il Governo è contrario, per il n. 29 il rela-
tore è contrario ed il Governo è contrario,
per il n. 30 il relatore si rimette al Governo
ed il Governo è contrario, per il n. 31 il
relatore si rimette al Governo ed il Governo
è contrario, per il n. 32 il relatore è con~
trario e il Governo è contrario, per il n. 33
il relatore è contrario ed il Governo è con-
trar,io, per il n. 34 il relatore si rimette al
Governo e il Governo è contrario, per il
n. 35 il relatore è contrario e il Governo è
contrario, per il n. 36 il relatore si rimette al
Governo e il Governo è contrario, per il
n. 37 il relatore è contrario e il Governo è
contrario, per il n. 38 il relatore si rimette
al Governo e il Governo è contrario, per il
n. 39 il relatore si rimette al Governo e il
Governo è contrario, per il n. 40 il rela~
tore è contrario e n Governo è contrario,
per il n. 41 il relatore si rimette al Governo
e il Governo è contrario, per il n. 42 il rela~
tore si rimette al Governo e il Governo è
contrario, per il n. 43 il relatore si rimette
al Governo e il Governo è contrario, per il
n. 44 il relatore si rimette al Governo e il
Governo è contrario, per il n. 45 il relatore
si rimette al Governo e il Governo è con~
trario , per il n. 46 il relatore si rimette al
Governo e il Governo è contrario, per il
n. 47 il re1atore si rimette al Governo e il
Governo è contrario, per il n. 48 il relatore
si rimette al Governo e il Governo è con-
trario, per il n. 49 il relatore si rimette al
Governo e il Governo è contrario, per il
n. 50 il relatore si rimette al Governo e il
Governo è favorevole, per il n. 51 il rela-
tore si rimette al Governo e il Governo è
contrario, per il n. 52 il relatore si rimette
al Governo e il Governo è contrario, per il
n. 53 il relatore si rimette al Governo e il
Governo è contrario, per il n. 54 il relatore
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si rimette al Governo e il Governo è con~
trario, per il n. 55 il relatore è contrario e
il Governo è contmr,io, per i'l n. 56 il relato-
re si rimette al GoveI1I1Oche è contrario, per
il n. 57 il relatore è contrario e il Governo
è contrario, per il n. 58 il relatore si rimette
al Governo e il Governo è contrario, per il
n. 59 il relatore si rimette al Governo e il
Governo è contrario, per il n. 60 il relatore
si rimette al Governo e il Governo è con-
trario, per il n. 61 il relatore si rimette al
Governo e il Governo è contrario, per il
n. 62 il relatore è favorevole e il Governo è
favorevole, per il n. 63 il relatore è favore-
vole e il Governo è favorevole, per il n. 64
il relatore è favorevole e il Governo è favo-
revole, per il n. 65 il relatore si rimette al
Governo e il Governo è contrario, per il
n. 66 il relatore si rimette al Governo e il
Governo è contrario, per il n. 67 il relatore
si rimette al Governo e il Governo è favo-
revole, per il n. 68 il relatore si rimette al
Governo e il Governo è favorevole, per il
n. 69 il relatore si rimette al Governo e il
Governo è contrario, per il n. 70 il relatore
si rimette al Governo e il Governo è con-
trario, per il n. 71 il relatore si rimette al
Governo e il Governo è contrario, per il
n. 72 il relatore si rimette al Governo e il
Governo è contrario, per il n. 73 il relatore
si rimette al Governo e il Governo è con-
trario, per il n. 74 il relatore si rimette al
Governo e il Governo è contrario, per il
n. 75 il relatore si rimeHeal Governo e dI
Governo è contraJ:1Ïo, per i:l n. 76 ,il relatore
si I1imette al Govermo e il Governo è CQIl-
trario, per il n. 77 il relatore si rimette
al Gover.no e il Governo è contrari'O.

Richiamo al Regolamento

PRESIDENTE. Passiamo pertanto ai ri-
chiami al Regolamento formulati nella se-
duta antimeridiana dal senatore Bollini e
dal senatore Mitrotti. Ricordo che, ai sensi
deJI'articolo 92 del Regolamento, possono
parlare un oratore a favore e uno contro
per non più di dieci minuti dascuno. Il pri~
ma richi<amo a'l Regolamento è quell'O for~
mulato dal senatore Bollini.
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CALICE. Domando di parjare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Lei ovvia-
mente parla a favore.

.¡: CALICE. Signor Presidente, abbIa più fede
nell'autonomia del Parlamento e dei singa-
Ji parlamentari. (Commentí dal centro, dal
centro-sinistra e dalla sinistra). Comprendo
che questa è un'ennesima testimonianza del-
la comprensibile, anche se non giustifiCél'
bile in ogni senso, « foga» legata alla ddscus-
sione di questo decreto che credo ~ penso
che ne siamo tutti 'convinti ~ contenga più
cose di quanto non si creda, e la stessa re-
plica deJ Ministro lo ha testimoniato. Tale
foga può far apparire certe nostre questioni
come dilatorie, ostruzionistiche, e chi più
ne ha più ne metta.

Signor Presidente, la nostra protesta a
conclusione deJJa seduta di questa mattina
era legata a questioni generali su cui vor-
remmo sollecitare brevemente Ja sua atten-
zione e, se ci è consentito, quella dell'As-
semblea. Infatti i problemi posti dal sena-
tore BoUini non erano, o almeno a noi
così sembra (in questo senso mi esprimo in
modo partigiano), di parte; essi concerne-
vano, qualunque sia l'opinione di questa
Aula e della sua maggioranza, delicate te-
matiche costituzionali che sono riecheggiate
~ si badi ~ perfino stamattina (questo per

chi fosse stato disattento, ma noi non lo
eravamo), nella replica del relatore di mag-
gioranza, a proposito della fondatezza del-
le questioni poste da noi e dalla Sinistra
indipendente relativamente alla copertura.
Ciò era nelle parole del relatore di mag-
gioranza e ~ come diceva Don Milani ~ chi

non si fida può anche andare a riscontrare
leggendo le cose che diceva stamattina il
senatore Pagani.

In secondo luogo Ja nostra protesta era
Jegata ad un andamento della discussione
~ signor Presidente, mi appello a lei ~ tale
che in Commisione bilancio ~ chiedo che
ne facciano fede i colleghi di parte socia-
lista ~ il dibattito si concluse con la se-
guente sintesi del senatore Ferrari-Aggradi,
presidente della sa Commissione: la questio-
ne, a mio parere, è opinabile ~ se riassu-
mo bene ~ tuttavia porrò il problema in

Aula perchè ha un suo fumus ~ come di-
cono gli avvocati, e spero che il senatore
Perna non me ne voglia ~ e quindi, dopo
la replica del Ministro del tesoro, la que-
stione potrà essere riaperta. Vi era, inol-
tre, in seguito a questa dichiarazione, la let-
tera del Presidente del Senato che :ÌinVlitaJVa
di nuovo la Commissione bHando 'a cipro-
porre La quesHone.

Non vi è, quindi, alcun atteggiamento
o.'1truzionistico, ma una profonda coerenza
con valori di fondo che ci auguriamo ~ e
ne siamo convinti ~ siano condiVlisi da que-
sta Assemblea, a proposito dei richiami alla
Costituzione e ad un modo di lavorare che,
rispetto al punto al nostro esame, non ha
consentito di arrivare alla conclusione in
Commissione bilancio per decisione esplici-
ta della sua Presidenza, che aveva rimesso
all'Aula il problema della copertura.

Fra l'altro, vorrei rkordare che il presi-
dente Ferrari-Aggradi ~ ~ non credo di ri-
velare alcunchè, perchè è scritto a verbale
~ era talmente convinto della fondatezza
della questione, che pretendeva di avere,
come jo gli ho ricordato, la botte piena e la
moglie ubriaca, e diceva che non poteva co-
siituire precedente il fatto che l'Assemblea
varasse il testo senza aver approvato la nor-
ma di copertura. Probabilmente il presiden-
te della Commissione bilancio, senatore Fer-
rari-Aggradi, mi smentirà.

Ma c'è di più; mi limito a constatare il
fatto che vi è stato un imbarazzato silenzio,
e non è intervenuto nesuno. Poi hanno tro-
vato il senatore Tarabini che, con grande
passione, ha difeso in Aula tale questione,
ma che non era presente in Commissione:
lì vi era un imbarazzato silenzio dei membri
sulla questione della copertura. Finalmente
stamattina ha padato H ministro del teSOI1O
Goria: se ho compreso hene ~ e i,n caso
contrario gli chiedo scusa ~ mi viene da
pensare che, se egli gestisse i conti del Tesoro
con l'elasticità eon cui ha affrontato neHa
replica la questione da noi posta a propo-
sito di copertura, ci sarebbe da aumentare
~ e spero che la maggioranza ci consentirà
questo giudizio di parte ~ la nostra diffi-
denza nei confronti della gestione del Te-
soro. Quali sono, infatti, gli argomenti pro-
posti da'l Ministro del tesoco? Il MdlIl1;stro
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praticamente dice: non è vero che non esi-
ste il problema di un saldo negativo com-
pensativo delle varie partite, pari a 600 mi-
liardi di lire; però tale questione la risol-
veremo quando affronteremo l'assestamen-
to del bilancio.

Dove abbia trovato 'i precedenti, dove sia
la fonte normativa, costituzionale di un si-
mile modo di procedere che ci inquieta e
ci preoccupa sul terreno dei princìpi, lascio
a voi di giudicare. Non solo, ma vorrei avere
lumi, e sentirmi dire che ho torto, che han-
no torta il Gruppo comunista e quello della
Sinistra indipendente, i quali possono rassi-
curarsi quando esagerano nel modo in cui
impostano il problema al nostro esame.

Perchè tale questione non è così propo-
nibile? L'articolo 81 della Costituzione ~ e
qui vi sono eminenti giuristi ~ all'ultimo
comma fa un riferimento alla necessità che
ogni legge abbia la sua copertura e ~ si
badi ~ esclude proprio la procedura a cui
vorrebbe far riferimento il Tesoro, perchè
il comma in questione viene dopo la norma-
tiva che sancisce la procedura per l'appro-
vazione dei documenti di bilancio e di po-
litica finanziaria dello Stato. Tale ultimo
comma afferma cbe, se vi è un'altra legge
che importi nuovi o maggiori spese, oc-
corre, al di là delle questioni affrontate in
sede di biJancio, trovare la puntuale e for-
male copertura.

Signor Presidente, non si può andare oltre
tale questione, perchè il problema che le
poniamo non 'riguarda 'solo il rispetto del-
l'articolo 81 deHa Costituzione ma an-
<:he il rispetto dell'articolo 40, 1:erw com-
ma, del Regolamento ,del Senato, che espli-
oitamente prevede che debba essere espres-
so il parere della Comm~sSlione bilando
quando vi siano 'D'orme o provvedimen-
ti complessivi che comportinO' oneri dd-
retti o indiretti per la finanza pubblica. Vi
è il precedente del cosiddetto « decretone »:
pur rigual"dando oneri diretti e indiretti sul-
Ja finanza pubblica allargata, ogni qual vol-
ta si è cercato con quel provvedimento di
coprire particolari spese, si è prevista la for-
male norma di copertura.

Signor Presidente, queste sono le motiva-
zioni ~ speriamo non di parte, e, se tali
sono sembrate nel tono, chiediamo scusa al-

l'Assemblea ~ per le quali noi ribadiamo,
nel rispetto opinabile, ma non condiviso solo
dai comunisti, di un principio fondamentale
della Costituzione e nel rispetto del Rego-
lamento, la richiesta che il provvedimento
sja rimesso aHa Commissione bilancio. Ci
auguriamo inoltre che questa nostra batta-
glia non sia interpretata, come al solito,
nell'eccitazione del momento, come una bat-
taglia di parte, ma come il tentativo del
Gruppo comunista di far rispettare regole
del gioco fondamentali, che non sono poste
a garanzia solamente della parte comunista,
ma di tutto il Parlamento e di tutto il
paese. CVivi applausi dal!'estrema sinistra).

PRESIDENTE. Senatore Calice, lei non
deve chiedere scusa a nessuno quando si
avvale dei diritti che le sono accordati dal
Regolamento e quando l'Assemblea è tran-
quilla e può discutere liberamente, come fa
in questo momento.

TARABINI. Domando di parlare contro il
richiamo al Regolamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TARABINI. Signor Presidente, r.itenga che
sia perfettamente vero quello che ha soste-
nuto nella sua introduzione il senatore Ca-
lke, e cioè che in Commissione bilancio l'ar-
gomento della sussistenza di un onere, e
in caso positivo della sua copertura, non sia
stato esaminato. Su questa problema è 'stata
fatta in queUa sede risewa. T'Ulttociò comu'11-
que non significa che n problema debba esse-
re risolto con riferimento 'solo a questo epi-
,sodia. La questione è stata ampiamente af-
frontata in questa sede. Non so qua:le gmdo
di attenzione ,abbiano prestato i coLleghi Il'a
sera jn cui è stalia esaminata tale questione, a
seguito dell'istanza del senatore Riva e dei
senatori della Sinistra indipendente, ma deb-
bo ricordare che questi ultimi avevano pre-
sentato una richiesta di sospensiva della di-
scussione di merito e di rinvio alla Commis-
sione bilancio affinchè esaminasse questo
problema. L'Assemb}ea ha affrontato questo
argomento e si è intrattenuta su di esso con
riferimento a due profili, non ad Ulna 80'la-
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mente; ha esaminato infatti la questione
sia in ordine aUe decisioni da assumere
circa il trasferimento o meno alla Com-
missione bilancio, sia in o:rxline aHa fondatez-
za d~l1e mgiond addotte da,l senatore Riva
(cioè 'se eS'i'Ste un problema di onere e
di copertura). Quanto sto dicendo è con-
fermato dal fatto che in questa sede nes-
sun'O ha affermato che la questione doves-
se consjdera'rsi in mooo diverso: da una
parte si sosteneva che ci fosse l'anere,
e dall'altra che non ci fosse. Inoltre nessuno
ha proposto il rinvio alla Commissione bi-
lancio affinchè in prima istanza esaminasse
questo problema. Se ben ricordo, in questa
sede si è entrati direttamente nel merito e
si sono sfoderate tutte le ragioni che mili-
tano da una parte a favore dell' esistenza del-
l'onere (per cui bisognava procedere alla
relativa copertura) e dall'altra contro l'esi-
stenza dell' onere (per cui non ricorrono glli
estremi per l'appHcazi'One deM'Ulltimo com-
ma dell'articolo 81 della Costituzione).

Quindi ritengo che questo problema sia
stato ampiamente dibattuto, e su di esso vi
è stato ij voto del Senato. Se siamo onesti
c real<istici nel riflettere 'su quanto è av-
venuto in Assemblea, dobbiamo ricono-
scere che le cose si sono svolte in questo
modo. Quindi, sulla questione se vi è onere
e conseguentemente se vi è esigenza di co-
pertura, questa Assemblea si è già pronun-
ciata. Non voglio interferire con poteri e
con competenze che non sono mie e di nes-
suno di noi singolarmente, ma di fronte
Dd una risultanza di fatto come questa ri-
tengo che non sussista piÙ quell'esigenza
regolamentare che sarebbe esistita se non
fosse intervenuto un voto, chiaro e preciso,
dell'Assemblea. Tale questione è stata chia-
ramente superata da quel voto e non può
dar luogo ad un nuovo giudizio, oltre tutto
in um'istanza subordinata, in quanto la Com-
missione bilanoio non potrebbe che prendere
atto della decisione che già l'Assemblea, in
un'istanza ben più qu:aHfìicata, ha preso.

Per quanto riguarda il merito, il senatore
Calice si è dimostrato molto deciso, così
come lo sono stati i senatori ~l scuo Gruppo
e quelli della Sinistra indipendente. Riten-
go che nessuno sì possa ergere in questa
sede a detentore assoluto della verità. Ho

esposto con molta semplicità, ma anche con
mol1:a conViinzione, le mie ragioni. Un ¡prov-
vedimento dà luogo a misure di copertura
in quanto rechi un onere netto; ove le con-
seguenze del provvedimento, in un senso e
nell'altro, siano compensate e diano luogo
addirittura ad un vantaggio per dI Mkmcio
dello Stato, si è al di fuori dell'applicazione
dello schema dell'articolo 81, ultimo com-
ma, della Costituzione. Si potrà aderire o
meno a questa soluzione, e dirò anche che
non mi sono improvvisato appassionato di-
fensore di una tesi contingente, bensì ho
sempre la preoccupazione di rifarmi ad una
coerente giurisprudenza sull'articolo 81. Se
non mi dilungo ulteriormente nell'illustrare
le mie ragioni, già ampliamente assorbite dal
voto espresso ¡'altra sera sull'argomento,
non mi considero meno convinto delle mie
tesi solo per il fatto di averIe sostenute in
una determinata contingenza politica.

La questione che si pone adesso è quella
di stabilire a cosa varrebbe il voto espresso
dall'Assemblea su di una questione di per
sè estremamente chiara, sviluppata in tutti
i suoi elementi e risvolti di merito. Se vale
a qualcosa, evidentemente serve a supe-
rare tale questione. Questo voglio ripeterlo,
e non credo sussistano grandi ragioni o gran-
di difficoltà perchè si prenda atto da parte
di tutti della realtà, e cioè della decisione
già presa dall'Assemblea: (Applausi dal cen-
tro, dal centro-sinistra e dalla sinistra).

PRESIDENTE. Avverto che, ai sensi del-
l'articolo 92, terzo comma, del Regolamento,
il Senato sarà chiamato a decidere sul ri-
chiamo al Regolamento, e la votazione si ef-
fettuerà per alzata di mano.

TARABINI. Mi scusi, sIgnor PreSlk1ente,
vorrei essere coerente con le cose che
ho detto. Se sono vere le cose che ho detto,
la Presidenza deve prendere atto del voto
già espresso l'altra sera senza dar luogo ad
ulteriori votazioni. (Applausi dal centro, dal
centro-sinistra e dalla sinistra).

PRESIDENTE. La Presidenza ritiene di
dover sottoporre nuovamente la questione
all' Assemblea.
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Pertanto, metto ai voti il richiamo al Re-
golamento formulato dal senatore BoHini.

Non è approvato.

Passiamo ora al richiamo al Regolamento
formulato dal senatore Mitrotti.

RIVA MASSIMO. Domando di parlare a
favore del richiamo al Regolamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RIVA MASSIMO. Signor Presidente, tn\lt~
tandosi di un richiamo che si riallaccia ad
un emendamento che reca anche la mia fir-
ma, oltre a quelle degli altri colleghi del
Gruppo della Sinistra indipendente, è ovvio
che parlerò a favore. Del resto, se non fos-
simo stati preceduti legittimamente nella
richiesta dal senatore Mitrotti, noi stessi ne
avremmo avanzato una neJla medesima dire-
zione.

MARCHIO. Basta che non vi sentiate in-
quinati!

RIVA MASSIMO. Ho detto legittimamen~
te...

MARCHIO. E aHora può parlare per quan~
to Ie pare.

RIVA MASSIMO. A noi pare, signor Pr~-
sidente, che l'intervento del Ministro del te-
soro nella discussione di stamane non ab-
bia fatto altro che confermare, punto per
punto, le argomentazioni che abbiamo sol-
levato a favore di questa proposta emenda-
tiva e, a suo tempo, della questione sospen-
siva che fu posta in AuLa ¡'a scorsa set-
timana.

In proposito vorrei intanto precisare al
senatore Tarabini che l'Aula ha deciso e
votato non sul merito del problema della
copertura, ma su una questione sospensiva
da me sollevata. Pertanto non esiste deci~
sione dell'Aula sul merito della copertura;
nè può esistere, a mio giudizio, perchè man-
ca (di qui anche la legittimità delle richie-
ste avanzate) il parere obbligatorio della
Commissione bilancio al riguardo, parere

che non è stato pronunciato, come autore-
volmente ha confermato il P'l'e'Sidente ddla
Commissione stessa.

In particolare c'è un'affermazione che ri-
tengo debba essere respinta. Si tratta di
un'affermazione che il senatore Tarabini ha
svolto in totale contraddizione logica con
gli argomenti posti dal Ministro del tesoro.
Il senatore Tarabini ha detto che il provve-
dimento, a suo giudizio, non comporta one-
ri; il Ministro del tesoro ha invece confer-
mato che esiste un onere di 600 miliardi. Col~
go l'occasione, anzi, per dire volentieri al
Ministro del tesoro che non gli volevo attri-
buire chissà quali cattive volontà di dissi-
mulazione per aver parlato, a proposito de-
gli oneri, di interessi risparmiati per 2.400
anzichè 3.000 miliardi. Quanto da lui affer-
mato conferma, comunque, che questo prov-
vedimento reca 600 miliardi di oneri per la
finanza pubblica: in mancanza di un'indi-
cazione di copertura, come vuole rartico-
lo 81 della Costiw2Jione ~ quali che sÍ!aiD.o
oggi le intenzioni del Governo ~ devo in-
tendere che questi 600 milliardd vadano a
collocarsi in aumento del fabbisogno. Infat-
ti in questo momento accade che voi esami-
nate un provvedimento con 600 miliaroi di
oneri che, mancando l'indicazione di coper-
tura, non possono essere giuridicamente con-
siderati altro che in aumento del fabbisogno.

Ma ~ dice il Ministro del tesoro ~ no-

stra intenzione è quella di sopperire a tali
oneri ricorrendo ai 3.000 milial'di dei noti
risparmi sugli interessi.

Posso apprezzare l'intenzione, signor Mini-
stro del tesoro. Ma scorrendo ancora una
volta il testo del decreto, non vi trovo nem~
meno il più lontano riferimento a questa
voce per interessi. Ed allora torno a leggere
l'articolo 81, ultimo comma, della Costitu-
zione, il quale recita: «Ogni altra legge che
importi nuove e maggiori spese deve indi-
care i mezzi per farvi fronte ». Ma in questo
decreto i mezzi per far fronte agli oneri
non sono indicati. Devo anche ribadire che
esistono sentenze della Corte costituzionale
le quali dicono che l'indicazione della co-
pertura, nei casi previsti dall'articolo 81, de~
ve essere puntuale, rigorosa e formale: eb-
bene, qui non c'è indicazione nè puntuale,
nè rigorosa, nè formale.
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L'emendamento che noi proponiamo ten-
de a sanare questo vizio di fatto, e tende
a sanarlo precisamente secondo le indica-
zioni del Governo. Infatti, accogliendo que-
sto nostro emendamento, costruito sulle ba-
si e sulle stime fornite dal Ministro del
tesoro, noi vedremmo Di'lla/1mentedivelIlt'are
giuridicamente rilevante la voce per inte-
ressi cui il Ministro sd Tifenisœ per la co-
pertura.

Si dirà: ma perchèsollevate la questione
e non vi fidate del Ministro del tesoro? Per
due ragioni: la prima, signor Presidente, è
che, se la copertura deve essere rigorosa,
formale e puntuale, noi vogliamo che lo sia
veramente; varremmo anche evit~re ohe,
in sede di promulgazione della legge, il Qui-
rin-ale ce la rinviasse, ipoichè in tal caso fa-
remmo pessima figura come Parlamento.
Ma, aggiungo, vi è anche un'altra ragione po-
litica sostanziale, ed è la seguente: per certe
specie di coperture non formali e « a futura
memoria» vale, ad esempio, l'esperienza del
fondo di oscillazione dei prezzi petroliferi.
Si è accantonata una somma, e poi si è
andati a prelevarla per i fini più strani: chi
non ricol'da che, ad esempio, il fondo di
oscillazione dei prezzi petroliferi è servito,
guarda un po', a pagare anche il costo delle
ultime elezioni politiche? Non vorrei che
questi 600 miliardi della voce interessi fi-
nissero, ad un certo punto, bruciati dal
fatto che qualcuno vuoI farci fare nuove
elezioni politiche!

E allora ritengo che il Governo dovrebbe
essere vincolato ad usare i primi 600 miliar-
di, dei 3.000 ipotizzati, per coprire una spe-
sa che con questo decreto è già in essere.
Ecco la ragione della nostra richiesta che
nulla ha a che vedere con l'ostruzionismo:
avremmo potuto risolvere già questo pro-
blema parecchi giorni fa e saremmo andati
più speditamente. Dunque ritengo che sia
più utile per la speditezza dei nostri lavori
che si accolga il suggerimento di tornare in
Commissione bilancio, che si esamini questo
emendamento elaborato ~ lo ribadisco ~

secondo le indicazioni del Governo, che si
sani una ferita costituzionale e così si ri-
prendano regolarmente e rapidamente i no-
stri lavori. (Applausi dall' estrema sinistra).

TARABINI. Domando di parlare contro il
richiamo al Regolamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TARABINI. Onorev01i colleghi e senatore
Riva in particolare, non so quale sia la por-
tata formale del voto che abbiamo espresso
a suo tempo; so solo ~ e credo che in que-
sto il senatore Riva non possa contraddirmi
~ che la sera in cui abbiamo discusso di
questa materia non lo abbiamo fatto per
valutare se esistessero sufficienti elementi
per il rinvio in Commissione bilancio: ab-
biamo discusso funditus, radicalmente e fi-
no in fondo di tutti gli argomenti di merito
in un senso e nell'altro. Lascio quindi va-
lutare a chi di dovere quale fu la portata
del voto che seguì a quella discussione.

Ma il punto centrale sul quale veramente
mi dispiace di non essere riuscito a far
breccia nella mente dei miei contraddittori
è quello della portata di questo provvedi-
mento. Non vi è alcuna contraddizione tra
quanto io ho detto e quanto ha detto il
Ministro del tesoro: si vede proprio che non
sono stato seguìto con molta attenzione. Io
addirittura ho chiuso il mio dire, la sera in
cui ci sÎamo occupati di questo aspetto del
merito, dicendo che quello che voi propo-
nete è sostanzialmente una norma da legge
di bilancio, tanto che, a questo punto, il
Governo può scegliere: può emanare un
provvedimento di variazione anticipativo ri-
spetto al normale provvedimento di assesta-
mento, quello che tradizionalmente si chia-
ma primo provvedimento di val11mziOlle,può
utillizzare H quarto comma deH'articolo 17
della legge n. 468 che consente al Ministro
del tesoro di realizzare le variazioni di bi-
lancio ~ dke letteralmente l"articolo ~ sia

per competenza che per cassa, ovvero può
benissimo aspettare il provvedimento di va-
riazione di bilancio, cosa che il Ministro ~

ecco come siamo in contraddizione...

ANDERLINI. L'articolo 81 della Costitu-
zione dice: «Ogni legge »; non parla di leg-
gi a venire.
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TARABINI. Stiamo parlando di altro, se~
nato re Anderlini: siamo in un altro punto
della trattazione dell'argomento.

Come dicevo, è una cosa che il Ministro
del tesoro si è diligentemente appuntato e
a cui ha puntualmente risposto questa mat~
tina nel suo intervento dicendo: il Governo
lo farà con il provvedimento di variazione
normale e cioè con il provvedimento di as~
sestamento.

Ho già deito prima che non voglio par~
lare, non dico con la sicumera, ma con gli
accenti di certezza con cui, beati loro, parla~
no i miei contraddittori. Voglio però dire
che qui abbiamo un provvedimento nel qua-
le, insieme a determinati effetti Œnun senso,
abbiamo determinati effetti in un altro. Ho
già detto l'altra sera che sarebbe irrealistka,
artificioso, contrapporre, come norme di co-
pertura, effetti che derivano dallo stesso
provvedimento e che quindi si pongono in
parallelo con la stessa dignità e positività
di altri effetti, in termini negativi, di minore
entrata, che si pongono per altre parti del
decreto.

Pertanto, il problema centrale è stabi~
'litre se, ,in relazione a questa situazlione,
molto naturalmente, si voglia proseguire sen-
za alcuna particolare clausola o si voglia
~ secondo me forzatamente ed artificiosa~
mente ~ presentare come misure di coper~
ture, effetti che invece sono già all'interno
dello stesso decreto.

Quindi, senatore Riva, in conclusione,
l'emendamento oui ha fatto 11ifedmento p0-
co fa, con richiamo al Regolamento, il se~
natore Mitrotti, non è'UIl emendamento che

riC31de 'sotto ie norme regolamentari richia-
mare, le quali. . .

MITROTTI. Oi sono altI'li emendamenti.

TARABINI. Lei ha fatto riferimento a que-
sto, io conosco questo e ad esso mi attengo.
Quello in questione è un emendamento che
non prevede maggiori oneri, sotto fonna
di maggiori spese o di minori entrate, ma
semplicemente ¡la copertura di un asserito
onere e cioè prevede un comportamento de~
rivante da un giudizio sul quale, in termini
esattamente opposti, si è già espressa questa
Assemblea ripetutamente.

Pertanto, mancano i presupposti del~
l'emendamento, così come quclH del rin.
via in Commissione, richiamati dalla norma
regolamentare cui ha fatto riferimento il
senatore Riva. Quindi anche per questo ri~
chiamo al Rego1ameIllto, il Gruppo democra~
ticÛ"crist1ano ed i Gruppi di maggioranza
SiieSlprimono in senso contrario alla riohiesta.

PRESIDENTE. Metto ai voti il richiamo
al Regolamento formulato dal senatore Mi~
trotti.

Non è approvato.

In attesa di conoscere le determinazioni
della Conferenza dei Presidenti dei Gruppi
parlamentari, sospendo la seduta.

(La seduta, sospesa alle ore 17,40, è ri-
presa alle ore 18,30).

Presidenza del presidente COSSIGA

Calendario dei lavori,
organizzazione della discussione

PRESIDENTE. Comunico che in ordine
alla discussione del disegno di ¡legge n. 529,
dopo aver considerato.il numero degli ordini
del gi.orno presentati e tenuto conto dell'av-
venuta presentazione di cinque proposte di
non passaggio all'esame degli articoli, con

rï<femmenio al calendario ,dei lavori .a¡ppro~
vato dall'Assemblea, ho ritenuto di dover
avvalermi, per un ordinato svolgimento dei
lavori, delle facoltà conferitemi dal Rego~
lamento per armonizzare i tempi degli in-
terventi con i tempi del calendario.

Tenendo conto delle divergenti proposte
avanzare in seno aHa Conferenza dei Pre-
'sidenti dei Gruppi parlamentari in ordine
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.alla organizzazione dei lavori e tenendo con-
to delle armonizzazioni e dei contingenta-
menti fatti in passato, ho pertanto stabilito
che all'illustrazione e alle dichiarazioni di
voto sulle eventuali proposte di non passa-
re all'esame degli articoli e alle dichiarazio-
ni di v.oto sugli ordini del giorno, nonchè a
tutte le possibili questioni incide11Jtalidn que-
sta fase proponibili., compresi eventuali ri-
chiami al Regolamento, siano dedicate la
seduta di oggi pomeriggio, da quando avrò
tenninato di parlare, e le sedute antimeri-
diana e pomeridiana di martedì 20 marzo
per complessive 10 ore e 30 che vengono oosì
ripartite tra i Gruppi paIilamentari:

Gruppo comun:islta, 3 ore e 30 miiI1lUti;

(Interruzione del senatore Libertini. Richia-
mi del Presidente);

Gruppo del Movimento sociale italiano-
Destra nazionale, 2 ore;

Gruppo della Sinistra indipendente, 2
ore;

Gruppi della Democrazia cristiana, del
Partito socialista, del Partito repubblicano,
del Partito liberale, del Partito socialista de-
mocratico e misto, 30 minuti;

operazioni di voto ed altro, 2 ore e
30 minuti.

L'orario delle sedute, avvalendomi dei po-
teri ordina tori conferitimi dall'articolo 8 del
Regolamento, è variato come appresso: la
seduta in corso terminerà alle ore 20,35; la
seduta antimeridiana di martedì 20 marzo si
-svolgerà dallle ore 9,30alle ore 13,30 e quelila
pomeridiana dalle ore 16 alle ore 20,30.

Di questa mia comunicazione la Confe-
renza dei }>iresidenti dei Gruppi ha preso
atto.

Richiamo al Regolamento

PIERALLI. Domando di parlare per un
richiamo al Regolamento.

PIERALLI. Signor Presidente, mi richia-
mo ai commi primo e secondo dell'articolo
56 del Regolamento relativi agli orari dei
lavori. Non parlo sulla questione che lei
ha appena sollevato perchè credo che non
mi sarebbe permesso e allora voglio parlare
sul rispetto rigoroso degli orari di lavoro
dell'Assemblea che già sono stati modifica-
ti ulteriormente.

La seduta di questa mattina, senza con-
tare il tempo che hanno portato via gli
incidenti che sono accaduti in seguÌ'to, era
terminata con 45 minuti di ritardo. Lei
mi potrà obiettare, signor PiresMente, che
non si guarda normalmeI1Jte al quarto
d'ora o ai venti minuti oltre H tennine dei
lavori, ptl'r di termina:re faJIigomenroin
discussione. Però delle due l'una: o SlÌamo
in tempi normali, o in tempi di emergenza.
E, 'se è vero che ci troviamo in tempi di
emergenza, tant'è che lei, avvalendosi nei
suoi poteri, ha regO'lamentato i nostro lavori
in un modo che non ci trova d'.aoooroo, vuoi
dire che bisogna rispettare tutto e rigorosa-
mente perchè noi teniamo conto anche di
cinque minuti di differenza, sui quali poi
discuteremo eventualmente come poterli riu-
tilizzare. Meglio è se si fa come i muratori
che, come si diceva una volta, a mezzogiorno
lasciano cadere il mattone in terra.

MI'ora in cui è fissato che debba term1na:re
la seduta, questa deve terminare e non com'è
avvenuto oggi quando si è data la parola,
dopo che la seduta era terminata da un
quarto d'ora, ad un altro oratore.

PRESIDENTE. La facoltà di operare il
lieve mutamento dell'orario delle sedute che
ho testè comunicato all' Assemblea mi è 'Sta~
ta affidata all'unanimità dalla Conferenza dei
Presidenti dei Gruppi parlamentari e ciò
perchè non è nelle facoltà di nessuno, e
quindi neanche in queUe del Presidente, di
operare la quadratura del cerchio.

Ritengo che questo sia un potere che eser~
cito in via eccezionale e che non costituisce
precedente.

PIERALLI. Si rispettino gli orari!
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PRESIDENTE. Gli orari sono quelli che
ho indicato, e saranno rispettati.

MARCHIO. Domando di parlare per un
richiamo al Regolamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

1, MARCHIO. Signor Presidente, H mio ri-
chiamo al Regolamento si riferisce all'arti-
colo 100 concernente l'esame degli articoli
e la presentazione degli emendamenti. Il
settimo comma testualmente recita: «Gli
emendamenti che importino aumento di spe-
sa o diminuzione di entrata debbono essere
trasmessi, appena presentati, anche alla sa
Commissione permanente perchè esprima il
proprio parere ».

Allo stato attuale gli emendamenti pre-
sentali e che comportano aumento di spesa
non sono stati presentati alla sa Commissio-
ne. Il mio richiamo al Regolamento è pre-
vemtivo. Chiedo che el-la, signor Presidente,
disponga che gli emendamenti già presen-
tati vengano trasmessi alla sa Commissione
e che il signor Presidente di detta Commis-
sione la convochi affinchè essa esprima il
parere.

PRESIDENTE. Senatore Marchio, gli uf-
fici mi informano che si è provveduto ad
inviare al Presidente della sa Commissione
gli emendamenti cui lei ha fatto cenno.

MARCHIO. La sa Commissione però non
si è riunita. Non vorrei che si arrivasse ad
una ulteriore strozzatura, se non alla vio-
lazione, del Regolamento. Siccome lei sa che
non posso parlare su queI:lo che lei ha detto,
ritengo però di poter parlare su quello che
ho detto io.

PRESIDENTE. Senatore Marchio, le ho
assicurato che gli emendamenti cui lei ha
fatto cenno sono stati trasmessi. Richiamerò
l'attenzione del Presidente della Commis-
sione bilancio sulla trasmissione fatta e su-
g1i adempimenti cui far fronte :ùnbase a11'aŒ"-
ticoIo 100, comma set1imo, del Regolamento.

MARCHIO. Signor Presidente, se mi per-
mette, vorrei rievocare i preooden1ti, di oui ho
dato informazione verbale e non per ~scritto,
e cioè quanto è 'successo e potrebbe scucce-
clere ana sa Commi:ss1one, sila per la presen-
ZJadi que'l 'signore con dl name in f.rOOlCese
ed ,11cognome in srpagnQllo, Pierre Carn:iti,
quel tale signore ohe oomtpaJre ciaItronesca-
mente ed è venuto meno 'ai suoi doveri. . .

PRESIDENTE. Senatore Marchio, lasci
stare questo riferimento ad episodi passa-
ti e che non c'entrano in questo momento.
(Reiterate proteste del senatore Marchio).
Senatore Marchio, le tolgo la parola e la
invho a sedersi. (Commenti dal centro e dalla
sinistra).

MARCHIO. State zitti!

PRESIDENTE. Senatore Marchio, io la
richiamo all'ordine. Le tolgo la parola. La
richiamo all'ordine.

MARCHIO. Ho detto quello che dovevo
dire su Pierre Carniti: che è un ciaItrone.
Spetta a lei, signor Presidente, tutelare la
dignità del Senato!

PRESIDENTE. La tuteli anche lei facen-
do silenzio.

MARCHIO. La dignità del Senato non è
stata tutelata dal signor Presidente della sa
Commissione e lei lo sa bene.

PRESIDENTE. Sono costretto, senatore
Marchio, a richiamarla all'ordine per la se-
conda volta. (Proteste del senatore Marchio,
che abbandona l'Aula).

Ripresa della discussione

PRESIDENTE. Comunico che, a norma
dell'articolo 96 del Regolamento, sono state
presentate alcune proposte di non passare
all'esame dell'articolo unico.

La prima è quella avanzata dal senatore
Marchio e da ,altri senatori:
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I sottoscritti senatori del Gru¡ppo MSI-DN
formulano ~ a norma .detl'articolo 96, pri-
mo comma, del Regolamento ~ la proposta

di non passare all'esame dell'articolo unico
del disegno di legge n. 529, di conversione in
legge del deoreto~legge 15 febbraio 1984,
n. 10.

1. MARCHIO, RASTRELLI, Pozzo, MI-
TROTTI, FINESTRA, BIGLIA, GIAN-

GREGORIO, MOLTI SANTI, MONACO

MITROTTI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MITROTTI. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, signor Ministro, prendo la parola
per ribadire talune convinzioni.

Ritengo che la materia che mi si offre per
cogliere taluni spunti sui quali argomenta-
re, pur essendo vasta, non è tale da metter-
mi in difficoltà, ripetitive rispetto a quanto
ho già argomentato nelle occasioni preceden-
ti. Tl clima che oggi ha conosciuto questa
Aula, clima che essa non aveva toccato da
tanto tempo, traduce il diverso modo di sen-
tire i problemi che sono al nostro esame;
un modo diverso che si registra in questa
sede, in una Aula parlamentare, e che non
è diverso (mi si perdoni il bisticcio) dal
modo che si registra tra la cosiddetta base,
all'interno cioè del mondo del lavoro.

Una considerazione preliminare che è pos-
sibile fare ad ogni altra considerazione tec-
nica, nell'intento di motivare il non passag-
gio all'esame degli articoli, riguarda il piano
procedurale, cioè il metodo di lavoro che il
Senato ha adottato nelle fasi preliminari al
dibattito in Aula. Questo metodo ha tenta-
to di riempire i tanti vuoti che erano stati
identificati, dai più diversi intervenuti, uni-
camente attraverso il rinvio all'Aula di una
fase di esame più puntuale, circostanziata
e magari integrata da valutazioni ed indica-
zioni di parte ministeriale, capaci di dirime-
re i dubbi e le contrapposizioni e di aggiun-
gere chiarezza ad un testo normativa certa-
mente non nato con una identità chiara. AI-

la parte politica che rappresento non si può
muovere l'addebito di aver argomentato nel-
l'intenta di strumentalizzare una funzione
costruttiva del dibattito distorcendo il sen-
so di una chiarificazione d'Aula e, prima, di
Commissione, che potesse portare all'accet-
tazione, il più possibile vasta, di una norma
destinata ~ è stato detto dai rappresentan-
ti del Governo ~ a dare un contributo po-
sitivo all'economia generale dello Stato e, al-
tresì, a consolidare in meglio il potere d'ac-
quisto dei salari.

Non è stato nemmeno per mantenere po-
sizioni preconcette che abbiano argomenta-
to, prima in Commissione e poi in Aula, a
sostegno di tesi e convinzioni che, peraltro,
abbiamo opportunamente tradotto in emen-
damenti all'articolato e in ordini del giorno
che puntualmente riprendevano le nostre
convinzioni dichiarate. Si deve quindi rico-
noscere alla mia parte politica di essersi at-
testata su posizioni di dibattito costruttive,
pur se nell'esternarle essa non ha inteso re-
cedere dalle proprie convinzioni sotto la
spinta, più che di controargomentazioni do-
cumentate o documentabili di parte governa-
tiva e di parte maggioritaria, di una forza-
tura del dibattito che ha portato l'esito di
una degenerazione d'ambiente, di rapporti,
del linguaggio parlamentare e del suo signi-
ficato.

Ebbene, volendo continuare a mantener-
mi su queste posizioni costruttive, voglio
fornire all'Aula ulteriori elementi di rifles-
sione capaci di suscitare, in quanti hanno
la bontà di ascoltare, meditazioni proficue,
ripensamenti tesi a recuperare alla funzio-
ne parlamentare e, attraverso di essa al pro-
dotto legislativo che ci accingiamo a vara-
re, migliore efficienza, miglior rispondenza
e quindi miglior produttività sociale. Astrar-
rò dal richiamare, pur potendalo fare, va-
lutazioni di ordine costituzionale o regola-
mentare, in quanto gli interventi già effet-
tuati su tali riferimenti possono ritenersi
esaustivi delle posizioni della mia parte po-
litica. Mi riferirò invece a taluni chiarimen-
ti o argomentazioni di parte ministeriale
che hanno rischiato di ingenerare equivoci
tra quanti hanno asealtalo il Ministro.
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Presidenza del vice presidente ENRIQUES AGNOLETTI

(Segue MITROTTI). Il ministro Goria ha
effettuato una ammissione esplicita di fron~
te alla quale devono cedere il passo i bizan-
tinismi argomentati con dichiarazioni, con-
trarie alle richieste dell'opposizione, rese da
rappresentanti della maggioranza.

Ebbene, il ministro Goria ha testualmente
detto che è praticamente impossibile effet-
tuare delle valutazioni quantitative degli
oneri riflessi da questo provvedimento. Que-
sta dichiarazione letta o ascoltata in modo
semplicistico può ingenerare la convinzione
che la prassi legislativa debba rinunciare a
talune garanzie costituzionali; letta, invece,
con rigore interpretativo, così come siamo
chiamati a fare in quest'Aula, è tale da im-
porre, quanto meno, il debito della forma-
lizzazione di taluni adempimenti.

Bene avrebbe fatto la Sa Commissione ~

potendo la maggioranza all'interno di essa
beneficiare di un numero risolutare, di un
numero di componenti la cui volontà con~
corde può «democraticamente» prevarica-
re financo la realtà, financo la correttezza,
financo la verità ~ e per essa bene avrebbe
faUo la Presidenza di questo Senato a far
sì che venisse formalizzata una seduta della
Commissione bilancio stessa sia per assolve-
re al debito della valutazione quantitativa
degJi oneri rivenienti dal decreto al nostro
esame, sia per aggiungere in forma emenda-
tiva un articolo di copertura per il quale, a
sommesso avviso della mia parte politica,
rimane il debito della formulazione, a com-
pletamento del tessuto normativa del decre-
to al nostro esame.

Il non aver voluto spendere, con il tanto
tempo cbe ij dibattito sta assorbendo, un
arco temporale contenutissimo, limitatissi-
mo, quale poteva essere assegnato all'esple-
tamento di questi compiti da parte della sa
Commissione, ha fatto svilire non solo la
portata legislativa del provvedimento al no-
stro esame, ma ha fatto svilire in quest' Au~
la, che pe dovrebbe essere il sacrario, il va-

lore intrinseco del dettato costituzionale, la
legittimità della funzione parlamentare e la
capacità di chi ha responsabilità di guida
dei comportamenti di tutti i componenti di
questa Assemblea.

Sottolineamo questi danni perchè ritenia-
mo che le conclusioni cui in diverse sedi e
in diverse occasioni tutti i partiti politici
sono pervenuti ~ relative ad uno Stato da
rigenerare, da rammodernare, da attualizza-
re ~ altro non sono se non la risultante
convinta di un modo di Governo, di un mo~
do di legiferazione qual è quello che oggi
&tiamo perpetuando.

Ebbene, vogliamo dare una possibilità di
rimedio estremo a questo ramo del Parla~
mento, ed è questa la motivazione di fondo
che ci pone nelle condizioni di chiedere al-
l'intera Aula di non passare all'esame del-
l'articolato. Voglio chiarire il senso di que~
sta nostra richiesta perchè non sembri fina-
lizzata unicamente a sotterrare un decreto
che, sul piano della forma e sul piano dei
contenuti, è ormai un cadavere legislativo,
come cadaveri legislativi sono stati quei
provvedimenti con i quali si è dato esito, nel

, passato, ad analoghi accordi di vertice, ac~
cordi per i quali addirittura si intese dichia-
rare che forse si era aperta una nuova epo-
ca di relazioni sociali, dichiarare che forse
si era scoperta la formula risolutoria di una
democrazia veramente partecipata.

Oggi noi tocchiamo con mano che non ser.
vano i verbalismi ottimistici, nè servono le
previsioni rosee che sin qui si sono spreca~
te. Nella realtà, di fronte alla concretezz~
dei problemi, serve la capacità di quanti ope-
rano in funzione di tutori nella vasta realtà
sociale. Ebbene, si richiede, in queste con~
dizioni, che costoro, con pienezza di funzio-
ni sì, ma anche con attesa e dovuta cápaci~
tà di determinazione, provvedano all'esple-
tamento dei loro compiti. E non so se pos-
siamo dire o se, meglio ancora, domani si
potrà dire che quest'Aula parlamentare ha
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dimostrato o sta dimostrando questa capa~
cità. Non so se domani si potrà dire, di fron-
te ad una realtà che sicuramente sconfesse-
rà le previsioni ottimistiche che si sono
sprecate, che quest'Aula è stata sufficiente-
mente lungimirante da predisporre uno stru-
mcnto normativa in grado di esercitare una
effettiva tutela dei diritti dei lavoratori.

Nè servono a mitigare le colpe di un faci-
le ottimismo le argomentazioni sussidiarie
che agganciano la propria validità a situa-
zioni extra-nazionali. Il ministro Goria, per
un verso, questa mattina, ha sparso neUe
convinzioni dei presenti il dubbio della Je-
gittimità IÌ.el nostro operare quando ha con~
fermato che, praticamente, questa manovra
è una manovra alla cieca, in quanto ~ ha
dichiarato ~ è praticamente impossibile ef-
fettuarne una quantificazione. Ebbene, non
so se il ministro Gada fosse neUe condizioni
di plena obiettività, quando ,ha detto che un
altro elemento di ottimismo riviene dall'an~
<lamento produttivo italiano. È un andamen-
to che lui non ha ritenuto di dover aggancia~
re ad una monetizzazione, in quanto ha fat-
to riferimento unicamente agli accresciuti
livem produttivi nell'ambito della bilancia
commerciale. Il quadro andrebbe doverosa-
mente dilatato per vedere fin dove è possi-
bile riconnettere ad argomentazioni stenta-
te il sostegno di Certe norme largamènte ca-
renti sul piano dei requisiti costituzionali e
addirittura dei requisiti di una ordinarIa,
corretta, intellegibile legislazione; non so
quanto sia corretto dire quello che ha detto
il Ministro del tesoro, con i limiti della sua
stessa esposizione.

Vero è che l'economia italiana si trova a
beneficiare di riflessi indotti dall'andamen-
to delle economie degli altri paesi con i qua-
li siamo in relazioni commerciali; ma vero è
che proprio questo divario attiva sul piano
delle valutazioni economiche dei fattori po-
sitivi che ogni buon economista si guarda
bene dal mettere sul piatto delle proprie ar-
gomentazioni, perchè sa di non poter vanta-
re alcun merito per i loro effetti, così come
ben sa che i loro effetti sono, o quanto me-
no possono essere, estremamente contin-
genti e quindi non tali da poter servire da
fondamento addirittura ad una politica di

risam:amento, qual è quella leggibile attTa-
verso l'intera manovra.

Ma, se per un momento soltanto, dilatia-
mo le considerazioni, così brevemente accen-
nate, all'intero arco degli interventi prean-
nunciati dal Governo a chiarificazione del
quadro della manovra complessiva, noi sia-
mo messi nelle condizioni di dover aggiun-
gere ai dubbi ed alle perplessità che sin qui
spontaneamente sono sorte, altri dubbi ed
altre perplessità.

Non argomenterò nel dettaglio, in quanto
vi è una nutrita serie di interventi prean-
nunciati; mi limiterò soltanto a dire che
qualsiasi manovra economica e qualsiasi lun-
ghezza di orizzonte dell'intervento, verso il
quale si intende dirigere la manovra stessa,
devono fare i conti e superare la prova con
l'andamento del deficit pubblico.

Eviterò anch'io di fare un discorso di ci-
fre, in quanto sono convinto che, in una si-
tuazione quale quella attuale e di fronte ad
un meccanismo estremamente complesso,
quale si tenta di progettare con la serie nu-
trita di interventi, ogni previsione, più che
essere pura invenzione, è peccato estrema~
mente condannabile, in quanto presunzione
non dovuta e non consentita in un momen-
to serio ed impegnativo come quello della
produzione legislativa.

Dirò, inoltre, che gli effetti teorici del de-
creto al nostro esame riSUlltaLnoestrema-
mente ridotti: non è estremamente signifi-
cativo il taglio dei salari, è pressochè ine-
sistente la manovra anti.nflazionistica, così
come disegnata dalla norma, ed in più vi
è stato un effetto dirompente all'interno del-
le fasce sociali interessate dal provvedimen-
to, che già sta facendo scontare un prezzo
aggiuntivo ai costi non quantificati del de-
creto.

Noi diciamo che sarebbe stata opera pdù
meritoria quella del Governo, se, prima an-
cora di provvedere, così come ha fatto con
il decreto al nostro esame, si fosse peritata
di ricercare, in ambito parlamentare, quella
chiarificazione all'accordo del febbraio, che
oggi, a gran voce, viene richiesta dalle mas-
se dei lavoratori, dalle parti sociali dissen-
zienti e dall'opposizione politica che non ha
accettato che il Governo risolvesse con un
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atto di imperio l'avvio della manovra senza
aver assolto preliminarmente e prioritaria-
mente a quei debiti di intervento, prima nel-
le aule parlamentari e poi aH'interno delle
sue stesse strutture, che si appalesavano e
si appalesano utilissima alternativa ad una
forma di intervento affrettata, frammenta-
ria, ipotetica e scollegata, quale si evince
dal provvedimento al nostro esame.

Ebbene il debito di chiarificazione parla-
mentare mi sembra doveva già maturare nel
momento in cui la compattezza delle parti
sociali adite, seppure intese come espressio-
ne parziale, riduttiva e minoritaria della più
vasta realtà sociale, non aveva posto il Go-
verno in condizione di raggiungere la tran-
quillità di convinzioni collegiali convergenti
verso le norme poi decretate.

Ma il Governo ha finto di ignorare che
la trattativa non è stata unanime. Il Gover-
no ha finto di ignorare che la trattativa, in
modo incostituzionale, in modo scorretto, in
modo antidemocratico, ha tenuto fuori dal-
la porta delle preventive chiarificazioni ed
intese componenti sociali come la CISNAL
e come altri sindacati autonomi che avevano
le carte in regola per poter attivare un con-
contraddittorio utile ai lavoratori rappresen-
tati. Il Governo, fingendo di ignorare che
il Parlamento, specie per questioni di vitale
importanza, non ha mai emanato leggi-de-
lega in bianco per azioni come quelle con-
cretate con il decreto al nostro esame ~

che ha travolto interpretazioni, seppur con-
troverse, del dettato costituzionale, prassi,
seppur non costituzionalmente corrette, ma
comunque consolidate in fatto di rapporti
sociali e diritti acquisiti e consolidati del
mondo del lavoro ~ ha voluto dimostrare
di avere spalle sufficientemente capaci per
reggere il peso di siffatte responsabilità.

Ebbene, qualcuno commentò al momento
dell'investitura del presidente Craxi che il
Governo a guida socialista era un Governo
non dalle spalle larghe ma dai fianchi larghi
e dalla vita corta. Mi sembra che il dibattito
abbia messo ancor meglio in chiaro quella
che poteva essere una battuta iniziale, e che
oggi jnvece si profila come una premonizio-
ne. Noi ci au~uriamo che quest'Aula voglia

dimostrare la sua sensibilità e voglia recu-
perare un'autonoma capacità di valutazione
assentendo a che i lavori abbiano una sosta,
assentendo a che non si vada avanti con
l'esame dell'articolato, ma che si cerchi, pri-
ma ancora di procedere a questo esame, dj
ricucire gli strappi costituzionali e regola-
mentari che sin qui si sono verificati, di ri-
cucire le volontà e lo spirito di tutti i com-
partecipanti a questa Aula, affinchè dal con-
tributo di tutti ~ o quanto meno della mag-
gior parte ~ venga una soluzione compati-
bile, oltre che con l'interesse dei singoli la-
voratori, anche con l'interesse superiore del-
la collettività e della nazione. (Applausi dal-
t estrema destra).

PRESIDENTE. Prima di proseguire nel-
l'esame delle proposte di non passare al-
l'esame dell'articolo unico, vorrei puntua-
lizzare ~ su richiesta di alcuni colleghi ~

che la seduta prevista dal calendario per le
ore 21 si terrà regolarmente e avrà all'or-
dine del giorno la deliberazione sulle con-
clusioni adottate dalla 1a Commissione, ai
sensi dell'articolo 78, terzo comma, del Re-
golamento, in ordine al disegno di legge
n. 582 e la discussione dei disegni di legge
n. 564 e n. 563. Se tali punti dell'ordine del
giorno non dovessero essere esauriti questa
sera, verranno ripresi nella seduta nottur-
na di domani, martedì 20 marzo 1984.

Segue la proposta di non passare all'esa-
me dell'articolo unico avanzata dai senatori
Cossutta e Pieralli:

I sottoscritti senatori propongono di non
passare all'esame dell'articolo unico del di-
segno di legge n. 529 ai sensi dell' articolo 96
del Regolamento del Senato perchè un inter-
vento !legi's}atÏ<v:osune retdbuziOllli, ,in man-
canza di un accordo fra le parti sociali, ri-
schierebbe di causare un danno non solo ai
lavoratori ma anche alle imprese, aprendo
una diffusa conflittualità a livello aziendale,
producendo un vasto contenzioso giudiziario
e comunque causando un crescente scontro
sociale nel paese.

2. COSSUTTA, PIERALLI
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COSSUTTA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

COSSUTTA. Sono state chiarite, signor
Presidente, da numerosi miei colleghi (anco~
ra ieri, a chiusura della discussione genera~
le da Gerardo Chiaramonte) con ricchezza
di E\!rgomentazioni l'inadeguatezza, la gm'VIità,
la pericolosi1tà .del decreto.

Nelle repliche del relatore e dei Ministri
non si è data una risposta, non dico convin-
cente, ma neanche del tutto pertinente, alle
nostre critiche. Il decreto ~ abbiamo detto
e ribadiamo ~ ferisce gravemente il princi-
pio della libera contrattazione tra le parti
sociali, taglia di autorità la scala mobile, è
assolutamente irrilevante, anzi negativo, ai
fini del risanamento economico, alimenta
una tensione sociale e politica nel paese in
un momento delicatissimo.

Le risposte date ~ dicevo ~ non chiari-
scono questi punti, e per certi aspetti esse
aggravano il nostro giudizio negativo. Ciò
che più colpisce è il tentativo di rimuovere
la realtà o di dipingerla in modo diverso
da quella che essa è, come se il miscono-
scimento dei fatti possa modificare la loro
natura. I fatti restano ed emergono inevita-
bilmente dalla coltre di infingimenti e ~

consentitemi di dire ~ di menzogne.
Prendiamo in esame, per entrare più nel

merito, la straordinaria vicenda che sta vi-
vendo il movimento operaio e dei lavora-
tori con la lotta che si sta sviluppando in
queste settimane. Non mi pare che il Gover-
no e la maggioranza abbiano colto il signi-
ficato di tale movimento e la sua portata, le
sue ragioni, le sue prospettive. Non è facile,
bene inteso, neppure per noi, che di questo
movimento siamo parte attiva, coglierne il
senso profondo. Ma da parte del Governo e
della maggioranza non si fa ~ mi pare ~

neppure un tentativo; semplicemente si ri-
muove il problema, lo si ignora e lo si mi-
stifica. Ed invece si tratta di un movimento
imponente, di portata molto ampia, che ha
pochi precedenti per vastità e per profondi-
tà e soprattutto per il suo significato socia-
le e politico. C'è chi lo ,ha paragonato al
movimento che si è sviluppato alla fine de-

gli anni '60. Sono di parere diverso: mi pa-
re che si tratti di una cosa diversa e nuova.
Nuova e non antica, nuova rispetto ai mo-
vimenti di resistenza e di difesa degli anni
'50 e nuova rispetto alle grandi spinte ri-
vendicative degli anni '60 e '70. È un movi-
mento che ha connotati tipicamente prole-
tari, diciamo pure di classe, ma che reca
con sè e sviluppa esigenze che sono gene-
rali, valide per tutti i lavoratori, per tutte
le forze interessate a risolvere la crisi pro-
fonda del paese e ad agire per un nuovo svi~
Juppo. Reca con sè, difende e sviluppa esi-
genze generali, democratiche, nazionali.
Ignorarne la portata o fingere di ignorada
è assurdo, non serve a nessuno. Nè serve
tentare di interpretare tale movimento in
modo riduttivo, come movimento di avan-
guardie isolate, combattive solo perchè fa-
natizzate e strumentalizzate.

È questo, in effetti, che si va dicendo da
giorni e giorni su tutti gli organi di stampa
e questa più che una cosa non vera, è pri-
ma ancora una stoltezza politica Si può con-
trastare il movimento, lo si può combattere,
ma non serve a nulla ignorado o discono-
scerne i dati reali; non serve, ed è un errore
grave di miopia irrazionale e faziosa.

In effetti, i dati reali ne dimostrano la
grande ampiezza e vastità, e la straordinaria
profondità. Ampiezza, dicevo, perchè esso si
è sviluppato e continua a svilupparsi su tut-
ta la superficie nazionale, dal Nord al Sud,
dai grandi centri ai centri minori. E profon-
dità. Certo agiscono le avanguardie. Ma qua~
li avanguardie? Non pochi gruppi esasperati
e corporativi, ma organismi, centri coscien-
ti e organizzati: consigli operai, assemblee
di delegati, assemblee generali di fabbrica
per centinaia e centinaia di aziende di ogni
tipo e in ogni luogo del paese; e comunque
con le avanguardie agiscono, partecipano,
lottano masse enormi di lavoratori, giovani
e anziani, di ogni generazione, di ogni cate~
goria, uomini e donne.

Si possono fare ~ ed è bene che si fac-
ciano ~ tutte le statistiche che si vuole sul
numero dei lavoratori che partecipano agli
scioperi, sul numero dei dipendenti che svuo-
tano o meno le officine, ma il fatto incon-
testabile e incontrovertibile è che masse e~
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nonni sono scese .in 'piazza, banno dato vita
a cortei immensi, a comizi imponenti. Ciò
non accadeva da molto tempo, accade pro-
prio nel momento in cui sembravano ormai
acquisite non già le note teorie su cambia~
menti sociali derivati dai processi di ristrut~
turazionc industriale e di riorganizzazione
tecnologica, di trasformazJione economica ~

perchè sono questi fatti reali che dohiedono
a'l1'a'lisie conclusioni ~ ma }e teorie 'a~'Í!rettan-
to note sulla fine o sulla fÎine imminente
della classe operaia, sulla progressiva e inar~
restabile estinzione della coscienza di cks~
se e della combattività operaia.

Questi sono i fatti che occorre valutare
seriamente e non evitare di discutere cer~
cando eli travisare la realtà. 11 record asso~
Iuta, credo, nella campagna di rimozione e
di mistificazione l'ha raggiunta Pierre Car~
niti, un record, in fondo, di stolteZ1:a poli~
tica. Egli dice tante cose che trasudano mol-
ta volgarità, ma che non aiutano a capire
la situazione. Tra tante cose, egli è giunto a
sostenere che chi è capace, ad esempio, di
portare un milione di persone alla Festa del~
l'Unità di Reggio Emilia ~ sono parole sue
~ non fa fatica a portarne altrettante ad
una manifestazione sindacale a Roma. Si no-
ti, per un dirigente sindacale, la rozza super-
ficialità di questa similitudine.

Pierre Carni ti, in verità, non ha capito
nulla ~ credo ~ delle Feste dell'Unità, alle
quali anche lui qua1ehe valta ha partecipato
in interessanti dibattiti, e alle quali affluisco-
no e partecipano attivamente (nessuno por~
ta per mano tanta gente) masse di giovani,
di donne, di famiglie e di popolo in incontri
e manifesrtazioni, certamente, .anche rioreati-
ve e spettacolari, con gioia, con entusiasmo
e anche con profonda passione politica, con
inesauribile fiducia nell' avvenire e con una
splendida tensione morale, civile e cultura~
le. Ma che cosa c'entrano le feste dell'Unità
con la manifestazione di Roma del 24 mar~
zo? lo non so che cosa essa rlsulterà a:l-
la fine, quante 'Persone ,partedperarmo e
chi saranno; so solamente che sarà un'im-
ponente manifestazione di lotta, grandiosa,
che resterà nella storia dell'Italia democra~
tica e che (non è retorica) inciderà sulla
storia dei prossimi tempi.

Aggiunge seraficamente ed inconsciente~
mente Pierre Carniti che queste sono «ma~
nifestazioni islamiche» (sono le sue parole).
Sono rimasto esterrefatto per una tale
espressione, e non 'so ,se 'chi .J'ha fOiI1mulata
fosse nel pieno possesso e controLlo delle pro~
prie capacità di pensiero e di parola. Questa
espressione è gravissima innanzitutto per un
giudizio razzista che la sottintende a propo~
sito di un .fenomeno ~ qua1 è qu~l1o del
movimento islamico ~ che ha ragioni sto~
riche, discutibili e contestabili, ma che sono
tuttavia ragion:i solide e 'profonde, un fe-
nomeno che ha scosso e scuote una gran
parte del mondo moderno. Forse con questa
slmilitudine incauta (non voglio infjerire ul-
teriormente: dico semplicemente incauta)
Carniti voleva forse sostenere che le manife-
stazioni di questa settimana e quelle che ver-
ranno sono manifestazioni fanatiche. Ma ciò
dimostra proprio che egli non è riuscito
ancora a capire, o finge di non capire, ciò
che sta avvenendo, perchè difficilmente si
può ritrovare così chiaramente come nel mo-
vimento di massa in atto la coscienza pn- ~

cisa della posta in gioco da parte dei lavo.
ratori, e coscienza del proprio ruolo, per
se stessi, per tutti i lavoratori, per la demo-
orazia, per il paese. :Ë difficile trovare un
movimento come questo, in cui milioni di
lavoratori sono scesi in lotta con razionale
determinazione e con lucida capacità di ana-
lisi. In realtà il movimento esprime una
protesta, una critica, un dissenso (a secon-
da delle condizioni e degli orientamenti), e
contemporaneamente indica, esige, reclama
una prospettiva nuova nella direzione econo-
mico-sociale e nei rapporti po1itid. ,t:. una
protesta contro la logica ingiusta ed inaccet-
tabile di un sistema che è domi.nato ,dai
gruppi capita1listici più potenti e ohe è fi-
nalizzato al loro predominio. Rappresenta
la rÌ'vendicazione di una poHtica di cambia-
mento. Questi due elementi, la protesta e
la proposta, si comb.inano streUamente.

Ci si deve domandare se un movimento di
questa portata e di questa natura si sia svi~
luppato, si sviluppi e continui a svilupparsi
solamente per questo decreto; se si sia svi-
luppato un movimento tanto vasto e profon-
do solamente per quei pochi punti di eón-
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tingenza. Sicuramente anche per questi mo-
tivi e, nel merito, certamente contro questo
decreto, per il taglio dei salari e per il nuovo
travaso di somme ingenti (sono centinaia,
migliaia di miliardi) che passano diretta~
mente dai salari ai profitti, nonchè per il
metodo ~ per il decreto in 'se stesso ~ con
il quale si viola il principio fondamentale
dell'autonomia di contrattazione tra le par~
ti sociali. Ma non è esclusivamente per que-
ste ragioni che la protesta si manifesta e
che la lotta si sviluppa contro il decreto,
espressione di una lmea, di UJnmetodo inac-
cettabili. Questa protesta va oltre il de-
creto.

:È stato detto, autorevolmente e giusta-
mente, che il decreto ha costituito [a classica
goccia che ha fatto traboccare il vaso; dun~
que la misura era colma. Perchè? La pro-
testa viveva da tempo in forme diverse. Ora
è esplosa, continua e continuerà a manife~
starsi; le sue ragioni, le cause che la deter-
minano sono profonde. Bisogna capire cosa
è successo in questi anni nella vita azienda~
le. Gli operai lo sanno perchè vivono diret-
tamente il 'Processo produtt1vo, ne colgono
il senso, la dinamica, gli sbocchi. Gli operai
vedono che si è attuata e si continua ad at-
tuare una ristrutturazione selvaggia che già
ha portato un aumento secco dei profitti,
che ha determinato un potenziale di produt-
tività sconosciuto nel passato. Si tratta di un
processo che nella sostanza è sfuggito e sfug-
ge alla loro possibilità di intervento, tanto
più di controllo. I lavoratori non sono di~
sposti a subirne ulteriormente le conseguen-
ze senza essere chiamati a partecipare, a
dire la loro, ad intervenire: i lavoratori vo-
gliono intervenire, sentono di poterlo fare e
di poter contare.

In verità la crisi di questi anni ha pesato
solo sulle spalle delle masse popolari. Non
voglio citare i dati, ben noti a tutti: il nu~
mero dei disoccupati che ormai ha superato
il livello che pareva dovesse restare insupe~
l'abile; il numero delle ore di cassa integra-
zione che rischia di divenire intollerabile per
l'intera società; una massa di giovani e non
solo di ventenni, ma di giovani di 30 anni
che preme per avere un'occupazione; la ca-
renza di alloggi e l'ondata di sfratti special-

mente nelle metropoli; una riduzione di fat~
to e in atto della capacità d'acquisto dei sa-
lari. Dall'altra parte v.Ì è la 'Presenza di in-
giustizie macroscopiche, intollerabili: è in
aumento vorticaso il monte del profitto, non
solo della rendita, ma del profitto classico;
continua senza rimedi l'iniquità del sistema
fiscale; nè cessa il dilagare di corruzione, di
prepotenze, di prevaricazioni che recano of~
fesa a quanti hanno visto aumentare i sacri~
fici e le ristrettezze.

I lavoratori, già dai tempi dei primi tagli
dcUa scala mobile e poi deUa confisca di par-
ti consistenti delle liquidazioni, hanno sen-
tito come tutto questo aumentasse l'ingiu-
stizia profonda. Di tutto questo e di altro
ancora si nutre la protesta di queste setti-
mane. Essa si era già manifestata nel pas~
sato ed anche in termini politici. Già nel giu-
gno 1983 in qualche modo questa protesta
venne alla luce. La Democrazia cristiana per-
se allora milioni di voti, il Partito socialista
non ebbe-nè la vittoria, nè il successo che si
attendeva e la massa di astensioni e schede
bianche riuscì a scalfire la stessa forza ro-
busta del Partito comunista. Per la prima
volta alla Camera si è affermata una pre-
senza di forze della sinistra che non è più
quella della protesta radicale, ma che ha un
segno diverso. Si sono avute forme di pro-
testa e di critica anche all'interno del sin-
dacato. Ci siamo dimenticati, onorevoli col~
leghi, delle critiche sul rapporto dirigenti-
base, sul rapporto di fiducia sindacato-lavo-
ratori, sui problemi della democrazia all'in-
terno del sindacato?

Vi è in fondo la coscienza che si sta com~
battendo, qui come in tutto l'Occidente, una
battaglia sociale di straordinaria rilevanza.
La linea Reagan è passata in America, la Ii-
nea Thatcher in InghHterra, UIIlalinea ana-
loga probabilmente si sta affermando in Ger~
mania; anche in Italia si vorrebbe una linea
di tale natura e si è tentato ed operato in
questo senso. Non so se tale linea passerà,
può anche darsi. Ma innaturale era il fatto
che nei confronti di una tale linea non si
manifestassero in Italia la protesta e la lotta
operaia in modo adeguato. Altrove la clas~
se operaia, che pure ha grandi forze ed an-
tico radicamento, non ha rea~to com'era,
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credo, necessario; ma non è Ja prima volta
che ciò accade in altri paesi.

L'Italia era ed è da sempre stata cosa
diversa e preoccupava non poco il fatto che
ancora non si sentisse emergere la peculia-
rità del movimento operaio e da tante parti,
appunto per questo, già si teorizzava sul-
l'allineamento ormai avvenuto del movimen-
to operaio italiano a quello di altri paesi. Si
trattava invece ~ come dicono i fatti ~ di
giudizi e di previsioni frettolose, infondate.
Quella peculiarità di cui parlavo è nata e
cresciuta nell'esperienza, che fa tutt'uno con
Ja storia stessa del nostro paese, ed ha de-
terminato in Italia condizioni diverse, rispet-
to agli altri paesi, perchè qui esiste una tra-
dizione di lotta del sindacato, che può es-
sersi anche in qualche momento offuscata,
ma che nessuno può pensare di annullare;
ed esiste una realtà politica che è comples-
sa, e agli occhi esterni forse è anche incom-
prensibile, nella quale le componenti popo-
lari esercitano un ruolo grande non solo, co-
me è ovvio, nelle formazioni di sinistra ~

una volta si diceva di ispirazione marxista
~ ma nelle stesse formazioni politiche di
ispirazione cristiana e cattolica. È una real-
tà che ha saputo continuamente rinnovarsi,
adeguarsi con intelligenza al modificarsi del-
le condizioni materiali ed ai nuovi orienta-
menti e sentimenti delle masse, una realtà
che ha saputo, pur nel travaglio costruttivo
che l'ha caratterizzata, conservare e per cer-
ti aspetti potenziare i suoi connotati dina~
miei: la lotta contro il dominio dei potenti
e l'anelito inesauribile al progresso sono i
capisaldi di questa realtà.

Oggi, come dicevo, i fatti smentiscono
quelle illusorie previsioni: i lavoratori ita-
liani confermano il loro ruolo di forza de-
terminante. Nessuno può pensare di fare i
calcoli senza di loro. È un movimento ti~
picamente proletario, nel senso più pieno
e moderno di questa espressione, di forze
cioè che partecipano da protagoniste alla
attività produttiva. Non si tratta, dunque,
di emarginati, non di forze minoritarie, ma
di forze che hanno un ruolo fondamentale
e che non sono isolate, ma legate profonda-
mente, in un rapporto vivo, con le energie
migliori del paese presenti in tutti i ceti

sociali e sono strettamente unite ai movi-
menti rinnovatori e progressisti dell'epoca
attuale, a partire da quelli delle donne, da
quelli dei giovani, ai settori più avanzati del-
la scienza, della tecnica, della cultura.

Sarebbe stato un fatto davvero grave e
forse irrimediabile, comunque denso di per-
niciose conseguenze, se la CGIL, il più for-
te, il più antico sindacato italiano, 110n aves-
se preso la testa di questo movimento.

Oggi sono in atto lacerazioni dolorose tra
i sindacati e dentro i sindacati e c'è da spe-
rare e bisogna agire per ricomporre questa
uni,tà sulla base di una ,riTIn'OfV1ataspinta pro-
pulsiva. Ma una lacerazione ancora più gra-
ve, ripeto forse irreparabile, si sarebbe ve-
rificata se la CGIL nella sua maggioranza
non avesse assunto il ruolo che le spetta;
uná lacerazione insanabile tra i lavoratori,
per tutti i lavoratori e per il sindacato in
quanto tale.

La CGIL, operando come ha deciso di
fare, ha agito non solamente per se stessa,
ma anche per gli altri sindacati per salva-
guardare un'immagine, una funzione dei sin~
dacati nei confronti delle grandi masse e nei
confronti del paese.

Certo, la protesta non basta; non può es~
sere mai vincente una protesta fine a se stes-
sa. La protesta è indispensabile, la lotta è
indispensabile, senza di esse passa la linea
antioperaia oggi e si condiziona negativa-
mente la prospettiva del domani; ma occor-
re chiarezza nelle proposte, nelle indicazîoni
perchè si pongono obiettivi nuovi ed ardui
contro l'inflazione e per una nuova politica
di 'sviluppo. Per ques1i non può servire ,la
cosiddetta politica dei redditi che è alla ba~
se della manovra velleitaria del Governo po-
sta :ÎJness'ere con questo ennesimo dooreto.

I sostenitori, per lo meno a sinistra, di
una effettiva politica dei redditi (e non della
pantomima dei decreti che servono solo a ri-
durre il potere di acquisto dei lavoratori)
riconoscono l'origine profonda della crisi in
atto; ritengono però un tale tipo dj inter-
vento necessario ad un assestamento della
situazione, una stampella che aiuti non tan~
to a camminare quanto a stare in piedi, che
serva da sostegno per evitare il tracollo e
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per dare tempo di praticare le cure neces~
sarie.

L'attenzione e l'accento dovrebbero essere
posti non sulla stampella, ma sulle reali te-
rapie, capaci di rimettere in moto il malato.
Una politica dei redditi tout court senza il
resto, senza i necessari interventi di tipo
strutturale, rappresenterebbe nell'attuale si-
tuazione italiana ~ qualunque sia la moti-

vazione, l'ispirazione di chi la propone ~

una precisa scelta di campo e di interessi,
non servirebbe a risolvere in maniera dura~
tura quei problemi per i quali la si invoca,
sarebbe soltanto un palliativo temporaneo.
Testimonierebbe però della volontà di lascia-
re a chi ha l'effettivo potere economico ed
alle dure leggi dello scontro di classe, una
volta garantite alcune compatibilità macro~
economiche e privatiÌ i Javoœ'Ìori di uno
dei fondamentali obiettivi di lotta (il 'Salla~
rio appunto), di lasciare ad essi il compito
di scegliere le forme, i tempi che deve assu~
mere l'indispensabile processo di ristruttu~
razione.

Partecipare a dirigere questi processi non
rappresenta, sia chiaro, una sorta di contro-
partita, ma la condizione stessa perchè la
politica dei redditi sia realizzabile ed effi-
cace. Ed anche il significato dei termini con-
ta: oggi una politica dei redditi tout court,
neHa più genuina espressione riformistica,
non significa e non serve a nulla, perchè il
compito che ha di fronte il paese non è quel-
lo di correggere un ciclo. Altro è il compito:
dalla crisi si può uscire in modo diverso e
questa è la posta in gioco.

Altrove Reagan, la Thatcher ne hanno ten-
tato una soluzione di destra che ha scari~
cato sui lavoratori i costi sociali, consen-
tendo alle forze dominanti di riacquistare
pienamente il controllo dei processi econo~
mici. Il movimento operaio italiano, invece,
si impegna e si batte per una fuoruscita da
sinistra dalla crisi, che mantenga aperte le
possibilità di una trasformazione del nostro
paese, una trasformazione della società ver-
so prospettive nuove, verso il socialismo. La
qualificazione che assume la politica dei red-
diti, il « resto» che ad essa si deve accompa-
gnare diviene quindi determinante, e vice-
versa una politica di vecchia maniera del

tutto sovrastrutturale rischierebbe in effetti,
non correggendo gli squilibri di fondo del
sistema, di avere connotati decisamente di
destra.

Perchè non ci siano equivoci è bene pre-
cisare, beninteso, che nessuno intende sotto~
valutare nè tanto meno negare il ruolo che
può avere, nel contenere parte delle tensio-
ni inflazionistiche, un accordo di tipo di~
stributivo. Può anche esservi in esso un po~
sitivo aspetto: l'impegno a controllare l'evo-
luzione spontanea del sistema. Nell'attuale
situazione, tuttavia, un tale intervento sareb.
be del tutto insufficiente a risolvere i nodi
che aggrovigliano l'economia italiana: diver-
rebbero inevitabili degli interventi di tipo
struttuïale, inevitabili per rimanere al passo
con le profonde modifiche intervenute nelle
conoscenze scientifiche, nei rapporti sociali,
nei meccanismi economici, per cui un tale
accordo non sarebbe neutrale. Il sistema non
rimarrebbe fermo: si stabilirebbero nuovi
rapporti di forza ed una nuova configurazio-
ne complessiva della società che risentireb-
be in misura determinante della ristruttura~
zione selvaggia.

Dunque occorre una politica che non può
essere isolata dal «resto »; e perciò si ri-
chiede un impegno di forze nuove, diverse, e
di ampi schieramenti: quello che occorre è
un programma per la transizione che esige
competenza, inventiva, consenso e decisione.
Si tratta di intervenire su meccanismi e com-
portamenti profondamente radicati, di ta-
gliare rendite e privilegi, di sviluppare la ri-
cerca e di sfruttare appieno tutte le risorse
che già esistono. E. necessaria una politica
industriale ed una politica della occupazio-
ne che, fuori da generiche dichiarazioni di
principio ed indiscriminate pratiche di in-
centivazione, sappia indicare priorità e pre-
dsi punti di intervento e ,sappia trovare
puntuali collegamenti con il complesso del
sistema economico.

l fattori della crisi devono trovare solu-
zioni compatibili con l'obiettivo irrinuncia-
bile di accrescere l'occupazione. Se indub-
biamente la crescita quantitativa è condizio-
ne indispensabile per consentire di mettere
in moto tutte le potenzialità esistenti, oc-
corre pure ripensare alla qualità stessa del-
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lo sVJÌluppo. Si devono sì f.are sempre i conti
con l'esigenza di mantenere il passo con le
economie sviluppate e con il rispetto del
vincolo esterno, ma si deve anche riservare
maggiore attenzione al mercato interno ed
in particolar modo ai consumi socialmente
necessari.

Ciò non è in contrasto con l'esigenza ùi
accrescere gli investimenti in tecnologie
avanzate; la differenza nel modo di uscire
dalla crisi sta proprio nella capacità di diri-
gere i processi economici, di assicurare che
il progresso sia a vantaggio dell'intera col-
lettività e apra spazi per migliori condizioni
di vita, per una equa distribuzione delle ri-
sorse, per una maggiore partecipazione alle
scelte politiche ed economiche.

Lo scontro è aspro proprio perchè è alta
la posta in gioco; essa, infatti non riguar-
da soltanto alcune migliaia di lire nella bu-
sta paga. Senza massimalismi, senza avven-
turismi, occorre, in effetti, ed è indispensa-
bile, saper difendere le posizioni conquista-
te, ma proprio per questo bisogna saper
guardare avanti, non abdicando al compito
di indicare una via alternativa per fuorusci-
re dalla crisi. Bisogna saper sconfiggere, an-
che sul piano ideale e culturale, gli atteggia-
menti di cedimento che lasciano spazi per la
egemonia di posizioni neo1iberiste e iil1!diVJÌ-
dualiste. Solo così si potranno respingere
tendenze corporative o patti neocorporativi
che spingono alla lacerazione e a far pre-
valere la legge del più forte.

In questa situazione, onorevoli colleghi ~

e concludo entro i trenta minuti prestabiJi-
ti ~ il decreto del Governo è divenuto
obiettivamente il primo ostacolo da rimuo-
vere; viceversa avremo nella sostanza una
politica antioperaia ed in risposta ad essa
una tensione sociale che comporterebbe con-
seguenze gravi non solo per i lavoratori ma
per le stesse imprese, con una conflittuali-
tà ed un contenzioso senza fine.

Per questi motivi noi chiediamo che l'o-
stacolo sia rimosso: non per tornare indie-
tro, ma per andare avanti, per riprendere
il dialogo, per ricostruire l'unità, per pro-
spettare nuove soluzioni, sulla base anche di
nuovi accordi che garantiscano, nella demo-
crazia, l'avanzata dei lavoratori e lo svilup-

po del paese. (Vivi applausi dall'estrema si-
nistra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. Segue la proposta di non
passare all'esame dell'articolo unico, avanza~
ta -dal senatore Eliseo Milam:

Ai sensi dell'articolo %, primo comma, del
Regolamento, si propone di non passare al~
l'esame dell'articolo unico del disegno di leg-
ge n. 529, perchè la determinazione autorita-
tiva dei livelli massimi di adeguamento delle
retribuzioni alle variazioni del costo della
vita giunge a comprimere illegittimamente
l'autonomia negoziale delle parti sociali, cui
la legge può imporre solo contenuti mini-
mi a tutela delle condizioni retributive e
normative dei lavoratori dipendenti, e per~
chè la manovra di politica economica deli-
neata dal decreto-legge 15 febbraio 1984
n. 10 appare assolutamente inidonea a con-
tenere la spirale inflazionistica, in assenza
di strumenti efficaci per il controllo di prez-
zi e tar1ffe, e pare diretta quindi esclusiva-
mente a penalizzare una categoria di citta-
dini che già sopporta il maggior peso del~
l'imposizione trihutaria.

3. MILANI Eliseo

MILANI ELISEO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MILANI ELISEO. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, era mia intenzione, nell'illu-
strare questa mia richiesta di non passaggio
all'esame dell'articolo unico, evitare di ritor-
nare su alcune questioni che hanno trovato
largo spazio negli interventi dei colleghi che
mi hanno preceduto nelle varie fasi di que-
sto dibattito.

In particolare, non avrei voluto ritornare
~ e non vi tornerò, se non per accennare
alle questioni che hanno avuto rilevanza in
questo dibattito ~ sulla questione della co-
stituzionalità del decreto, che io nego rela~
tivamente al disposto dell' articolo 77 e che
contesto nel merito (e non semplicemente
in nome della Costituzione materiale, di oui
anche qui si è lungamente parlato, credo in
particolare da parte del collega e amico Pa-
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squino, ma anche in ordine al disposto co-
stituzionale come tale). Questo non significa
che io neghi il principio di un intervento del
Governo e del Parlamento in materia di po-
litica economica e, implicitamente, su tutte
le componenti che concorrono a determina-
re un quadro di compatibilità relativamente
a determinati obiettivi che si intendono con-
seguire. Non è comunque il caso di questo
decreto, che si configura solo come un'avvi-
saglia di un disegno più generale di rottura
di una dinamica sociale ed istituzionale che
si è costruita nel tempo, rottura che non p'JÒ
essere introdotta se non in vista di interessi
generali definiti dentro meccanismi neces-
sari ad organizzare il consenso.

Per alcuni versi poi ~ e c'è chi lo ha di-
chiarato apertamente; ricordo qui, ed è già
stato ricordato, credo, dai colleghi comuni-
sti, l'intervento dell'avvocato Agnelli in se-
de di direttiva della Confjndustria ~ i'o-
biettivo non è il riordino dell'economia o un
intervento congiunturale per sanare una si-
tuazione grave, ma semplicemente lo scon-
volgimento degli equilibri politici e sociali.
attuali.

Era mia intenzione soffermarmi in termi-
ni più ravvicinati sulla portata del decreto
relativamente alla sua incidenza sul salario
reale dei lavoratori dipendenti, suJla sua
efficacia o quasi nulla efficacia rispetto ai
problemi del rilancio dell'economia italiana
in rapporto alla crisi ~ che, come si sa, non

è solo italiana, ma investe nel suo comples-
so l'economia capitalistica ~ e sulla sua va-
lenza politica, con le necessarie connessio-
ni, a partire dall'ipotesi che la rottura sin-
dacale poteva essere considerata un punto
da mettere in conto ai fini di certi obiettivi
politici trascurandosi l'ipotesi di una diver-
sa soluzione del conflitto che si è aperto a
livello di forze sociali e politiche, fino a
prefigurare rotture di equilibri istituzionali
e forzature regolamentari che sarebbero ta-
li da introdurre drammatici sconvolgimenti
per il regolare funzionamento delle Assem-
blee parlamentari.

:È doveroso quindi ricordare che alcune di
queste forzature sono già state operate, men-
tre rimane in sospeso il problema di adem-
pimenti costituzionali ~ ho ricordato prima

quello della copertura, mancante in questo
decreto ~ non sanati; anzi pervicacemente
la maggioranza si è opposta a misure o, in
qualche modo, ad interventi che consentis-
sero di intervenire in questa materia. Ma in-
tendo parlare, intanto, delle scadenze previ-
ste lin cal'e'J]ldario: per rpJ1imomi ri,fe¡rÍŒ'òalle
scadenze fissate per le Commissioni.

Voglio qui ricordare: la comunicazione
del Presidente, che prima qualificava come
tempo non utile e non praticabile agli effet-
ti del lavoro parlamentare le giornate del
Congresso della democrazia cristiana, e su-
bito dopo, però, le sottraeva; l'inizio deUa
discussione in Commissione bilancio prima
che fossero pronti i pareri di altre Commis-
sioni e, se è lecito, la mancata assegnazione
alte Commissioni congiunte bilancio e lavo-
ro. Ma in particolare voglio ancora ricorda-
re la scadenza temporale fissata per l'appro-
vazione del decreto, che da un'ipotesi della
Presidenza del Senato è diventata l'imposi-
zione della maggioranza a questa Assemblea.

Sono quindi una serie di interventi e di
misure che hanno punti di riferimento con
il Regolamento, ma che tendono via via ad
impedire che abbia corso una regolare di-
scussione su questo decreto, introducendo
momenti prevaricanti o di alterazione dello
spirito e de]la lettera regolamentari e spin-
gendo anche questa Assemblea ad un con-
fronto rissoso, duro, di cui abbiamo avuto
segnali nella seduta di questa mattina. Per-
tanto voglio avvertire che, nella misura in
cui si va avanti su questa strada, si può ri-
schiare di andare verso la costruzione di
strutture e di strumenti che, certo, possono
consentire decisioni o possono riproporre
qui la ideologia decisionistica tipica di una
democrazia parlamentare, ma che in qual~
che modo tendono a limitare e ad impedire
il libero confronto al livello del Parlamen-
to, cioè al livello di quella istituzione che
per sua definizione, è chiamata a rappresen-
tare gli interessi generali e quindi ad ope-
rare una sintesi dei conflitti che oggi attra-
versano le moderne società.

Detto questo, il decreto, come si sa, è or-
ganizzato su cinque articoli (manca, come
ho ricordato, quello relativo alla copertura).
Il primo prevede o dovrebbe prevedere un
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intervento in materia di controllo di prezzi
e di tariffe come momento concorrente a
frenare la spinta inflazionistica pur se su-
bordinato all'intervento di imperio sui sala~
ri dei lavoratori. Il secondo interviene inve-
ce ~ o dovrebbe intervenire ~ per aggiu-
stare la quota dell'aggiunta di famiglia e de-
gli assegni familiari, cercando cioè di rende-
re meno gravosa per le famiglie la riduzio-
ne del salario reale in forza dell'articolo 3.
Di questo articolo i documenti sindacali par-
lano in termini di previsione e di rivaluta-
zione degli scaglioni entro i quali si gode
dell'assegno integrativo, mentre l'assegno
stesso non viene rivalutato. L'ammontare
della rivalutazione è di un milione per ogni
scaglione fino a 15 milioni, c poi di un mi-
lione e 500.000 lire. Ciò significa che, men~
tre per i redditi più bassi ~ dieci milioni ~

si continuerà a percepire lo stesso assegno
integrativo, se il reddito è aumentato del
10 per cento, per i redditi medi da lavoro
dipendente si continuerà a godere dello stes-
so assegno solo se la retribuzione è cresciu-
ta tra il 1982 e il 1983 meno del 7-8 per cen-
to, nell'anno in cui l'inflazione è cresciuta
dellS per cento ed in cui le retribuzioni me-
die, solo per la scala mobile, sono cresciute
del 10 per cento.

Con il meccanismo previsto dal decreto-
legge la stragrande maggioranza dei lavora-
tori dipendenti con figli a carico scenderà
dallo scaglione e godrà di un assegno inte-
grativo inferiore, sul piano monetario, ri-
spetto a quello dell'anno precedente, mentre
molti perderanno addirittura il diritto a ta~
le assegno. Nel decreto-legge non vi è quin~
di un adeguamento dell'aggiunta della quo-
ta di famiglia: vi è, invece, la programma-
zione dell'attribuzione dell'assegno integra-
tivo, e non il suo aumento.

L'articolo 3 ~ che è il cuore del decreto

al nostro esame ~ si presenta come un at-

to di imperio in materia negoziale tra le
parti; riduce di tre scatti la scala mobile e,
di conseguenza, il salario reale dei lavora-
tori dipendenti; liquida, come ha ampiamen-
te argomentato il senatore Napaleani, qua-
lora l'intervento venisse reiterato nel tempo,
il meccanismo di scala mobile. Questi sono

gli effetti o i contenuti più rilevanti di tale
norma.

All'atto della presentazione del decreto si
sono fatte, in sedi diverse, le più svariate
valutazioni circa la sua portata. E. fuori di~
scussione una riduzione del salario netto e,
circa la portata di queste riduzioni, le varie
fonti offrono dei dati che sono all'incirca
coincidenti; intendo parlare qui dei dati for-
niti dall'istituto di ricerca e studi della CGIL,
delle valutazioni del professor Visco e della
stessa Confindustria. E sono coincidenti an-
che nell'ipotesi che il tasso di inflazione si
attesti su quello fissato del lO per cento o
che si attesti sul tasso tendenziale del 12
per cento.

Dubbi non ne sussistono nemmeno rela-
tivamente al fatto che si vada ad una ulte-
riore riduzione del grado di copertura della
scala mobile rispetto al persistere del pro-
cesso inflazionistico. In realtà, siamo, o po-
tremmo trovard., in presenza di una situa~
zione che è stata anche qui diversamente
valutata, ma sostanzialmente con risultati
coincidenti. Avevamo, per il salario medio
dei lavoratori, nel 1982 una copertura pari
all'incirca al 75 per cento; con l'accordo del
22 gennaio 1983 tale copertura è già scesa
al 64 per cento; con il decreto in discussio-
ne, e facendo l'ipotesi di una inflazione che
si attesti sul lO per cento ~ cioè il tasso
preventivato ~ il grado di copertura della
scala mobile scenderà al 54 per cento; con
una inflazione al 12 per cento, il grado di
copertura, invece, si attesterà attorno al 44
per cento.

Abbiamo, quindi, una evidente erosione
del grado di copertura che la scala mobile
offriva ai salari. Altro dato incontrovertibi-
le è che per legge si modifica il meccanismo
dell'automatismo della scala mobile senza
consentire alcun recupero, che pure era pre-
visto nel protocollo d'intesa.

Diverse valutazioni riguardano, invece, la
minore o maggiore incidenza che si ha ri-
spetto al potere di acquisto in presenza del~
la riduzione dei punti di scala mobile e a
seconda del tasso di inflazione che si avrà
nel corso dell'anno. Gli elementi che ven-
gono addotti per una valuzione relativa al
maggiore o minore aumento del potere di
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acquisto sono costituiti in sostanza dalla
manowa sui prezzi amministrati e sulle ta~
riffe, manovre che, come si sa, come ho ri~
cordato e come ricorderanno gli onorevoli
co]]eghi nel corso dell'illustrazione degli
emendamenti, quando arriveremo a questa
fase, è di nessuna consistenza.

Il secondo elemento riguarda la minore
incidenza che si avrebbe dal lato del prelie~
va fiscale, in previsione di una riduzione del
tasso di inflazione. In questo caso si ha (se
mi è permesso) il rovesciamento di una ac~
quisizione che era parte integrante dell'ac~
corda deJ 22 gennaio 1983, con il quale si
stabilì che la curva fiscale andava rivista in
considerazione dell'effetto perverso che ave-
va sul reddito da lavoro dipendente. Relati-
vamente a questa questione noi non abbia-
mo un intervento che prenda atto che in
relazione a queH'accordo era necessaria una
azione diretta a modificare, in qualche mo~
do, il funzionamento della scala mobile. Al
contrario, si usa oggi tale argomento per evi-
tare dj dimostrare che in questo momento
la curva fiscaJe agirebbe in maniera meno
selvaggia rispetto ai redditi da lavoro e
qllindi aJ processo inflazionistico.

Rimane da esaminare ancora la questio~
ne del bJocco dell'indicizzazione dell'egllo
r;anone, misura in sè giusta se verrà attua-
ta Jl'18tardiva, perchè avrebbe dovuto esse~
re preceduta, se si voleva che rappresentas-
se Ulla contro partita riJevante, da una mi~
sura largamente reclamata nel corso del
1983 e cioè dal rinnovo generalizzato dei con.
tratti di affitto, circa 6 milioni di scadenze
nel corso del 1983, per la fine della vigenza
delh~ norma transitoria prevista dalla legge
dj equo canone. Come tutti sanno, la mag~
gior parte dei contratti oggi è stata rinno~
'lata fuori dal vincolo posto dalla legge del~
l'equo canone, per cui la misura prevista
avrà scarsa efficacia rispetto alla realtà che
di fatto si è costituita in ordine a questi fe-
nomeni. Ritengo che non meritino molta 8t-
tenzione i vari tentativi, diretti ad illustrare
i vant"'ggi che deriverebbero dane misure
previste dal decreto, che sono stati portati
avanti dalla maggioranza e dal Governo (Jo
stesso senatore Calice Ji ha definiti tardivi
e comunque segnati dalla volontà di stra~

fare). AI contrario meritano una diversa at~
tenzione quelli avanzati in sede sindacale da
parte di chi ha voluto il decreto e ne pre~
tende l'approvazione, anche per legittimare
un proprio ruolo politico, ruolo conflittua~
Je, al ]imite di comando, rispetto al Parla~
mento. Se le cose stessero come costoro si
affannano a dimostrare, non si capisce il
motivo per cui si è proceduto a questa tar~
diva resipiscenza: o si è sbagliato nel pas~
sato o si sbaglia nel presente.

IJ decreto, come ci è stato ricordato piÙ
"alte, non può essere letto se non contestual-
mente al protocollo di intesa e cioè ai con~
tenuti del libretto rosso che ci è stato con-
segnato dal Ministro del lavoro. Su questi
contenuti sono state date molte interpreta~
zioni, in particolare dal compagno Cola.ian~
ni, dal senatore Chiaro monte ed anche dal
senatore Napaleani, con la consueta effka~
cia, in riferimento ai presupposti di una rea-
le politica dei redditi. Ritengo che vadano
comunque richiamati due elementi che ricor-
rono nel preambolo del prato cono di intesa.
e precisamente che nel suo complesso la ma-
novra si prefigge in parte di agganciare la
rioresa dell'attività produttiva italiana alla
ri:-:>resain atto a livello internazionale e che
questo risultato si può conseguire solamen~
te riducendo il differenziale di inflazione e<;i~
S1ente fra il nostro paese e gli altri, e ciò si
lJUÒ ottenere solo riducendo il costo del la-
voro. Si tratta in realtà di un sofjsma e chi
10 propone dovrebbe quanto meno tentare di
dimostrare due cose. lnnanzitutto che è in
atto un processo generalizzato di ripresa
deHo sviluppo dell'economia mondiale: nes-
suno è disposto a scommettere sulla durata
e Drofondità della ripresa americana, men~
tr~ nessuno parla di una ripresa della econo~
nlla europea, anzi, il documento distribuito
su i'1dicazione deHa Presidenza del Senato.
p êioè Ja relazione della Commissione della
Comunità economica europea, da questo
punto di vista è molto cauta e parla di spe-
ranze lonta!'e, comnnque afferma che non è
il caso di farsi eccessive illusioni. In secan.
do luogo che l'abbattimento del tasso di in-
flazione è la condizione per una ripresa del-
l'economÍa e, ancor piÜ, per l'uscita dal1R
crisi. Inoltre, si dovrebbe dimostrare come
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l'Italia abbia potuto in questi anni rimane-
re sul mercato mondiale in presenza di tas-
si di inflazione elevati. A quest'ultimo inter-
rogativo si può rispondere ~ almeno penso
di poter rispondere ~ dicendo che una quo-
ta rilevante del prodotto interno lordo non
entra nella contabilità nazionale e lo stes-
so si può dire per larga parte del lavoro
(doppio lavoro, lavoro a domicilio) che con-
corre a determinare questa quat'" di produ-
zione. È così, comunque, che si garantisce
la concorrenzialità alla produzione naziona-
le. l'abbattimento del differenziale inflazio-
nistico tra il nostro e gli altri paesi e il de-
grado, se si vuole della finanza pubblica.

È dubbio che la politica di questo Gover-
no abbia di mira l'abbattimento del diffe-
renziale di inflazione nei confronti degli al-
tri paesi europei. Essa mira, a mio giudizio,
piuttosto a creare un differenziale tra un
tasso di inflazione compatibile con esigen-
ze di presenza sul mercato estero e il grado
di copertura della scala mobHe rispetto al
<¡alaria dei lavoratori dipendenti, creando
per questa via spazi al profitto di impresa
che non verrà necessariamente investito e
insieme agevolando l'intervento sul debito
pubblico, anche questo alimentato secondo
le convenienze di un determinato blocco so-
ciale.

Per questo il decreto si segnala da un la-
to come uno strumento più che pericoloso,
relativamente al fatto che lacera equilibri
politici e sociali, ma soprattutto meccanismi
costituzionali, ivi compresi quelli che vengo-
no indicati dalla Costituzione come mecca-
nismi materiali e che sono a fondamento
di un governo democratico del conflitto che
travaglia le società moderne, e daIJ'altro co-
me strumento d'imperio contro una parte
deI conflitto e come sempre contro la parte
piÙ debole. Il decisionismo, la democrazia
governante, al di là dei programmi. costruiti
attraverso l'elencazione di vocaboli, lascia
trasparire tendenze autoritarie e connota-
zionj classiste: ai deboli il bastone, ai for-
ti ~ come è stato anche qui più volte ricor-
dato ~ l'appello alla buona volontà. Siamo
ritornati ad una definizione del compagno
Nenni, cioè ad uno Stato debole con i forti
c forte con i deboli.

19 MARZO 1984

Però, la vera contraddizione tra la voJontà
di agire e i risultati che si ottengono riguar-
da l'efficacia del governo della crisi e quindi
degli indirizzi di politica economica. L'inter-
vento ~ come ricordavo ~ è pesante sul
Iato dei salari dei lavoratori dipendenti e
in particolare sul salario di alcuni milioni
di. operai. che si trovano collocati oggi al ter~
zo Jivello della scala di valori. che è a fon-
damento del salario che viene loro pagato.
Bsso è invece insignificante, ridicolo e qua~
si nullo sul versante delle risorse che si in-
íendono recuperare per dar vita ai necessari.
processi di ristrutturazione delle attività
produttive e ai fini di un superamento del~
Ja crisi o quanto meno di un tentativo di
collocare l'Italia non al centro dell'economia
mondiale (il che sarebbe impensabile), ma
nell'immediata semiperiferia, evitando così
lo scivoJamento verso la periferia.

Ho gi8 detto della mistificazione che si
ancra a110rchè si parla di una riduzione deJ
costo del lavoro come condizione necessa~
ria per rendere i nostri prodotti concorren~

z1"
1 ¡ c, quill di, per agganciare l'Italia alla

r.o~jddetta ripresa internazionale. L'errore
che si compie è nel valutare la profondit~
clcl1a crisi e insieme nel considerare una si~
tum:ione congiunturale dai contorni indeter-
'"im.ti come segnale di uscita dalla crisi.

La mia opinione è del tutto diversa; non
credo che ci troviamo alla fine della crisi,
ma anzi ritengo che siamo nel pieno sviJup-
po di una crisi generale al cui centro c'è Ja
crisi del sistema, come si usa dire oggi, me~
tropolitano, cioè la fine di un cieJo espan-
sivo che ha caratterizzato per quasi quattro
c1ecenni la storia del capitalismo occidenta-
Je: una crisi, a ben vedere, diversa dalla cr.isi
che ha segnato il passaggio dal capitalism0
concorrenziale a quello monopolistico e poi
"JJo Stato sociale, dall'epoca dell'industri.a
manifatturiera, tessile e mineraria a quella
r1e1l'industria dell'acciaio e dell'elettrifica-
zione, a quella dell'automobile e dei beni di
consumo durevoli, della petrolchimica.

Infatti, se questo è il giudizio che do della
crisi, il decreto si muove entro un orizzonte
clÍverso: esso ha come fine un dato congiun-
turale, non vede e non legge in profondità
la crisi e, però, raccoglie le spinte che emer~
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gono nelle classi dominanti e che nascono
dalle esigenze profonde del sistema, rivolte
ad un'accentuazione del proprio dominio sa-
daIe e politico, ad uno scontro con la cJas~
se operaia e le sue istituzioni e con i ceti so-
ciali emergenti che reclamano un cambia~
mento e che sono contro ogni politica di
riforl118, per impedire il crearsi di uno schie-
ramento sociale e politico che reclami l'al-
ternativa e che costruisca un reale proces-
so alternativo.

Ma se ci si pone su questo terreno, allora
il taglio dei tre punti di contingenza è solo
una sciagurata avvisaglia: interventi ben più
drammatici ~ è necessario averla presente
ed è necessario sottolinearlo ~ verranno
fatti per tentare di corrispondere a queste
esigenze. Tali interventi non possono non
riguardare lo smantellamento della struttu-
ra contrattuale costruita in questi anni con
l'obiettivo da parte padronale di riconqui-
stare il controllo assoluto del governo della
manodopera. Si tratta del governo deJl' ora-
rio di lavoro, dei turni di lavoro e, quindi,
anche della libertà di licenziamento; ma an-
che di qualche cosa d'altro e cioè, rispetto
all'ipotesi non lontana e non eludi bile dello
intensificarsi del conflitto, qualora l'attacco
alla condizione di chi lavora fosse segnato
come è segnato da questi obiettivi, della li-
quid.nione dello statuto dei lavoratori.

Già qualcuno ha parlato di una modifica
che deve essere introdotta a proposito dello
statuto dei diritti dei lavoratori: un ritorno
Dg:1i anni 'SO con l'illusione comunque, a
mio parere, che possano bastare i livelli di
accumulazione di aHora per uscire dalla
crisi.

Jn questa ottica vanno letti allora i pro~
blemi che sono stati dentro questo dibatti-
to, quello cosiddetto della piazza, con rife-
rimenti spesse volte sprezzanti, soprattutto
per chi si porta dietro una cultura che ha
come punto di riferimento la cultura tradi~
ZjioITaledel movimento operaio, della rottu-
ra del sindacato e delle sue prospettive fu~
ture, della dura contrapposizione tra le for-
ze politiche e anche della rottura eli equi-
libri istituzionali fino a prefigurare gradi
crescenti di autoritarismo.

Non insisterò sulla questione della piazza,
non credo che sia necessario neanche rian~
dare alla storia ed in particolare alla storia
del movimento operaio: sarebbe anche pos~
sibiJe risalire al rapporto piazza-movimento
di lotta~istituzione, come un momento del-
l'affermazione di regimi liberaI-democratici
e dello Stato di diritto. E, a mio avviso, suf~
ficiente la conoscenza di questi anni, la cro-
naca di questi anni, per cogliere l'importan-
7.a attribuita alla piazza dagli attuali detrat-
tori, cioè da coloro che oggi parlano di
«adunate islamiche ». Ma sarebbe oltretut-
to istruttiva una raccolta di discorsi, un col~
lage, di alcuni dei dirigenti sindacali oggi
schierati contro il movimento di Jotta, per
valutare fino in fondo la strumentalità del~
le posizioni attuali, ma anche la carica di
massimalismo di allora e quindi i danni pro~
vocati dalla diffusione di questa cultura al-
l'interno del movimento di lotta di questi
anni.

Il movimento di Jotta di oggi è diverso:
non è segnato nè di massimalismo, nè di
cconomicismo, ma di una soggettività tutta
politica, con un suo spessore maturato in
questi anni di cultura politica, tale da con-
scntire di cogliere che l'attacco che viene
portato è segnato da scelte politiche preci-
se, d:ol una volontà politica precisa. E co~
mungne un movimento ordinato, forte. Vo-
:sIio qui ricordare che questo movimento du-
rCI da un mese e che ha dato luogo a nu-
merose manifestazioni, in vari Juoghi in Ita~
lia, che tutte queste manifestazioni si sono
svolte senza alcun incidente. Forse è giusto
che il Ministro dell'interno si sia preoccu-
pato della manifestazione del 24 marzo ed
abbia voluto, non so con quali reali inten-
dimenti, incontrare il segretario generale
ddJa CGTL. :E',però doveroso ricordare in
q.l;esta circostanza che, quando si compiol1o
questi passi, non bisognerebbe dimenticare
il recente ed il passato della storia italiana,
cioè il comportamento di certi apparati del-
lo Stato, la Joro degenerazione, il fatto che
spesse e molte volte autonomamente e fno~

l'i da ogni controllo sono intervenuti per al-
terare lo svolgimento del conflitto sociale,
deI conflitto politico, che spesse volte sono
intervenuti con atti provocatori, anche tra.
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gici e drammatici (Applausi dei senatori Ri-
WL Massilno e Cavazzuti).

Quindi è giusto che si vada in questa di-
rezione; sarebbe altrettanto giusto che que-
sto Parlamento avesse quanto meno a rice-
vere garanzie da parte del Ministro dell'in~
temo circa il fatto che egli sarà in grado di
intervenire con la dovuta fermezza e con la
capacità di controllo, nei confronti di que~
sti apparati.

Quando si adombrano provocazioni o ipo-
tesi di scontro, quando si ricerca lo svolgi-
mento ordinato, ...

BOLLIN!. Il Ministro dell'interno non è
presente.

MILANI ELISEO. Lo so che non c'è il Mi-
nistro dell'interno, comunque non POSISO
neanche rivoJgermi al Presidente. Oggi, nel-
la riunione dei Capigruppo, si parlava di
Napoleone che era in grado di fare due o
tre cose contemporaneamente; penso che II
ministro Degan, in quaJche modo, vog1ia
collocarsi a questo livello e quindi è in gra-
do di riferire. In ogni caso sarebbe necessa-
rio che il Ministro de]] 'interno offrisse a
questo proposito delle garanzie circa il com-
portamento degli apparati. Anzi, siamo noi

~~ come suggerisce giustamente il senatore
Riva ~ che siamo qui a chiedere delle ga-

ranzie che dovrebbero essere pregiudizial-
mente date ~ questo è fuori discussione ~

relativamente al reale svolgimento democra~
tieo della lotta politica in Italia. È comun-
que presente il Sottosegretario all'interno
che, penso, avrà accolto questo passo; cono-
sco il Ministro dell'interno, so della sua leal-
tà democratica, ma gradirei comunque che
queste preoccupazioni gli venissero tra-
smesse.

Ma io ero rimasto al fatto che questo è
un movimento ordinato, forte, con cui è ne-
cessario fare i conti ed è impensabile ~ a
mio giudizio ~ ritenere di sovrapporre una
mediazione senza che si passi per una fase
che deve servire ad organizzare il consenso.

La mia è una opinione radicata e profon-
da per quel tanto, o quel poco, di storia che
conosco di questo movimento e di altri mo-
vimenti, che mi consente di differenziare la

mia valutazione rispetto a movimenti pas-
sati. Non è possibile pensare di sovrappor~
re a questo movimento una mediazione sen-
za che in qualche modo esso sia partecipe
di una fase in cui si organizza il consenso,
naturalmente, convinto.

Questo a proposito delle proposte che sa-
rebbero state o meno avanzate, che sarebbe
~tato giusto o meno avanzare. Proposte in
questa sede ne sono state avanzate molte;
c'è stato il veto a modificare e a cambiare,
questo SJ, ma proposte ne sono state fatte.
Segnalo perÒ, anche se è una difficoltà com~
plessiva che hanno le forze politiche (e quin~
di ~ se si vuole ~ anche il Parlamento, Der
quanto esso goda di un suo rapporto auto-
nomo rispetto anche alle organizzazioni sin~
dacali e agli ordini che da queste vengono),
che questa questione non può essere elusa.

La presenza della maggioranza della CGIL,
oltre che doverosa ~ sempre a mio avvi~
so ~ evita la dispersione corporativa del
movimento ed è un ulteriore elemento di ga-
r;mzia rispetto alle esigenze di ancorare la
rivendicazione economica ad una diversa
i!1(;tr,;si di politica economica. Questa pre-
sen":a, cioè, è per sua natura anche garante
rlelb possibilità di ottenere che questo mo~
vimento non scomponga la sua presenza in
r:-¡omenti corporativi, dando spazio, a chi ha
più potere di ricatto, di contrattare la pro-
pria condizione e quindi, su questa via, di
aJ1éwgare ulteriormente il ventaglio delle
presenze corporative, ma è anzi proprio la
garanzia che questo può essere evitato.

L'altro argomento di cui volevo parlare
è quel!o della rottura sindacale. Mi è parso
di capire che tutti convengono sul fatto che
Ja crisi era precedente all'accordo e che es-
so non ha fatto altro che farla esplodere.

La mia opinione è che non poteva essere
diversamente e cioè che il sindacato non po-
teva essere al riparo dai processi di disgre-
gqzione che la crisi mette in atto e che d'al-
tronde il decreto si porta dietro anche que-
sj-a determinazione. In qualche modo, cioè,
il decreto ha anche la valenza di aver soJle~
citato il momento di rottura e di averla gio-
cito in funzione di determinati obiettivi po~
litieL Si tratta di sapere se questa rottura
può essere sanata e su quale terreno. Oggi



Senato della Repubblica ~ 31 ~ IX Legislatura

g:r SEDUIA (pomend.) ASSEMBLEA. RESOCONTO STENOGRAFICO 19 MARZO 1984

sono diverse le ipotesi che vengono affac.
ciate. C'è l'ipotesi di un sindacato che si fa
soggetto politico e si collega ad ipotesi po.
litiche immediatamente praticabili a livello
di Governo; un sindacato, se mi è permes-
so dido, un po' adl'amerkarna. Ma un sinda.
cato all'americana richiede poi che ci si as-
suma fino in fondo le responsabilità che il
sindacato all'americana si è assunto. Voglio
qui esemplificare: il sindacato americano ha
dato il suo assenso alla ristrutturazione dd-
l'industria automobilistica americana. Cer.
to, l'industria automobilistica americana era
in crisi; però questa operazione di ristruttu.
razione si è portata dietro come risultato la
riduzione dei lavoratori ocoupati in questo
settore da 1.900.000 addetti a 1.300.000, cioè
seicento mila disoccupati, insieme, fra l'altro,
ad una crescita rilevante dei profitti in pre-
senza però di un mancato aumento delle
quantità di macchine prodotte. Ora, un'ope-
razione così si può anche forse pensare che
si possa fare a livello della situazione ame-
ricana: è il centro dell'economia del mondo,
ha delle strutture produttive forti, ha da
tempo riciclato queste strutture, si è preoc-
cupata di darsi anche tecnologie avanzate ~
quindi per questa via ha potuto in qualche
modo non dare luogo a processi di espansio-
ne per nuova occupazione, ha potuto prov.
vedere solamente all'assorbimento di una
disoccupazione creata attraverso questi pro-
cessi. Ma questo appunto può essere fatto
in Ameri'ca. Qui da noi il sindacato che si
qualifichi per questa via è chiaro che si por-
ta dietro connotazioni di sindacato giallo,
è stato detto, ed è un sirrdaüato che abbia-
mo conosciuto.

Un'altra ipotesi secondo me può essere
quella di un sindacato che tiene ferma la ri.
vendicazione operaia, cioè una rivendicazio-
ne che ha a che fare con i lavoratori dipen-
denti, che non accetta però una scala di va-
lori che vuole il lavoro manuale affidato ad
emarginaLi ma che si impegna anche sul pia-
£la delle compatibilità, assunte anche in rap-
porto a comportamenti regolati anche per
altri soggetti sociali; cioè a mio giudizio c'è
spazio per un sindacato che assuma appun-
to la rivendicazione operaia, che non la de-
gradi, non emargini la condizione del lavo-
ro manuale e tenda a riproporre la candi-

I

zione del destino anche di un lavoro manua.
le sempre piÙ residuo rispetto ai processi
in atto nel campo delle nuove tecnologie.

Non insisterò sulla questione, invece, del-
le cosiddette mancate proposte; l'ho detto
prima e lo ricordo: a mio giudizio ne sono
state avanzate parecchie e da piÙ parti. Ho
qui vicino a me il collega Riva, è presente
il collega Napoleoni: all'inizio della discus-
sione di questo decreto abbiamo avuto po-
sizioni divergenti su questa decisione. Cre-
do che queste posizioni rimangano inaltera-
te, rimangano, diciamo così, posizioni che
fanno parte di sensibilità, di culture e forse
anche di capacità diverse, da definire anche
a livello scientifico con un esame attento
deJla realtà economica e produttiva. Quello
eli cui insieme abbiamo preso attú è che a
questo punto non valeva la pena di insisLe~
re perchè il conflitto era diventato pura~
mente polilico e, eli fronte alle varie propo~
ste, quello che è venuto dall'altra parte è
un veto sistematico a discutere. L'unico ri-
tornello che è stato qui recitato è che si vuo~
le comunque una proposta uguale ed equi~
valente a quella avanzata nel decreto. È dif-
ficile sapere quale sia una proposta uguale
ed equivalente a quella del decreto: uguale
ed equivalente al decreto c'è solo il decreto,
non ce ne sono altre. La realtà è che non si
voleva niente di diverso.

PRESIDENTE. Senatore Milani, le ricor-
do che lei ha esattamente cinque minuti an-
cora.

MILANI ELISEO. Se ne consumo solo
due, mi castiga?

PRESIDENTE. Anzi, si mangia prima.

MILANI ELISEO. Allora cercherò di an~
dare rapidamente verso la conclusione. Co-
me vede, sono più che ragionevole quando
si tratta di esigenze di questa natura.

CASTIGLIONE. Deve finire tra cinque mi-
nuti, altrimenti ci Dimane del tempo per
noi. . .

MILANI ELISEO. Lei è dell'opinione che
io possa chiudere adesso e che voi non re-
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clamiate dal Presidente la continuazione deJ~
Ja seduta?

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, cessiz,~
ma questo dibattito altrimenti sono costret-
to a dare ancora un quarto d'ora e voi non
sareste contenti.

MILANI ELISEO. Voglio solo capire, per-
chè posso chiudere anche qui per rbpett,)
verso i colleghi, a condizione che q uakuno
non reclami poi questi tre minuti in modo
che altri possano svolgere magari degli or-
dini del giorno. Se invece mi si dice che pos-
so andare rapidamente verso la conclusione
senza creare problemi, lo farò.

Signor Presidente, credo di aver esposto
qui le ragioni di fondo che mi portano per-
sonalmente, salvando i momenti di distin-
zione che esistono all'interno di un Gruppo
come quello della Sinistra indipendente, a
momenti di convergenza che hanno come
punto di riferimento il dato politico di tut~
ta questa vicenda. Il decreto, lo ripeto e con-
cludo, è stato voluto in funzione di opera-
zioni politiche, di cui conosceremo lo svol-
gimento futuro, a mio giudizio anche sul-
l'onda di spinte profonde che vengono da
settori della società. Intendo dire che Je clas-
si dominanti vogliono spingere e spingono
in una certa direzione.

E illusorio comunque pensare che il go-
verno delle moderne società industriali pos-
sa realizzarsi attraverso atti autoritari. È
mia convinzione che il tipo di cultura che ~i
~ sviluppata in questi anni riproporrà co~
munque la conflittualità propria di questa
società; atti autoritari, limitazioni cli liber-
tà limitazioni dell'esercizio della democra-,
zia da questo punto di vista sono ilìusori È
d'altro canto difficile pensare che queste co-
se si possano organizzare senza avvertire tut-
te le potenzialità che possono crearsi su que-
sto terreno per impedire che si vada avanti.
Per parte nostra, quando chiediamo il non
passaggio agli articoli e quindi la caduta
di questo decreto, riteniamo di dover dare
(o meglio pensiamo di dare già adesso) un
contributo in questa direzione. (Applausi
dall'estrema sinistra).

PRESIDENTE. Rinvio il seguito ¿ella di-
scussione alla seduta antimeridiana di do-
mani.

Ricordo che il Senato tornerà ::l riunirsi
in seduta pubblica questa sera, a1le ore 21,
con l'ordine del giorno già stampato e di.
stribuito.

Interpellanze, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segre-
tario a dare annunzio dell'interpellanza per-
venuta alla Presidenza.

PALUMBO, segretario:

VALENZA, CHIAROMONTE, IMBRIACO,
FERRARA Maurizio. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro del
tesoro. ~ P.remesso e considerato:

ohe l'ex quotidiano « Corriere di Napoli »,
testata di proprietà del Banco di Napoli,
gestita insieme a quella de « Il Mattino » dal~
l'editrice EDIME (impresa mista tra il grup-.
po Rizzoli, col 51 per cento deUe ~ion~,
e la società fidudaria della DemocraZia cn-
stiana, Affidavit, col 49 per cento delle azio-
ni), ha ripreso le pubblicazioni a 'partire dal
9 marzo 1984, ma con periodicità mensiJe
e 'senza alcuna struttura redazionale ed am-
ministratiV'a;

che tale iniziativa delude Ie attese delle
forze democratiche e meridionaliste di Na-
poli e della Campania, le quali, in nume-
rosi convegni e manifestazioni, hanno sot-
tolineato l'esigenza di ripristinare ill plura-
lismo deUe voci e deUe idee nel campo del-
la stampa quotidiana, oggi monopolizzata,
neWarea napoletana, dal quotidiano « n Mat-
tino »;

che rEDIME, pur disponendo di un bilan-
do largamente attivo, dfiut.a di impegnar-
si in un serio progetto di sv1lUlppo editoria-
le, che avrebbe positivi effetti sulla grave
crisi occupazionale del settore, preferendo
invece disperdere risorse a fini clientelari,
come viene denunciato dai sindacati di ca-
tegoda e da quaHficati ambienti giornali-
stici, tra i quali « Rinnovamento sindacale»
che ha 'anche avuto per diversi anni la re~
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sponsabilità della di'I'ezione dell'Associazio~
ne napoletana della stampa;

che quest'ultimo episodio viene a confer"
mare runa linea editoriale ed informativa che
si limita ad amministrare staticamente Ja
posizione di monopolio raggiunta dal-
l'EDIME nel settore dei quotidiani in Cam"
pania, con la rinunda anzitutto all'obietti~
va di fare del quotidiano « Il Mattino» un
giornale competitivo su scala nazionale, ca"
pace quindi di concorrere alla formazione
dcll'opinione pubblica del Paese, dando vo-
ce e rappresentanza aUa realtà e alle istan-
ze di progresso e di rinnovamento della so-
cietà napoletana e meridionale, in piena in-
dipendenza di giudizio, di critica e di pro~
posta;

che il Banco di Napoli, prorogando di un
solo anno il contratto con l'EDIME scadu-
to il 31 dicembre 1983, ha mostrato di non
essere insensibile ane numerose critiche che,
da diverse parti, si appuntano sulla natura
e sulla condotta della suddetta società edi-
trice (che vede appaiati un partito di Go-
verno 'e un editore al centro di ,scandali fi-
nanziari e politici), nei cui confronti del re"
Sito il Banco stesso ha già contestato in a-
dempienzecontrattuali (mancato rinnovo
e potenZÌ'amento degli impianti e delle atti~
vità editoriali),

gli interpellanti chiedono di conoscere
quali siano le valutazioni e gli orientamen"
ti del Governo in rapporto alla necessità di
determinare Je condizioni per una nuova
gestione delle testate di proprietà del Ban-
co di Napoli, attuando finalmente il cri-
terio del pluralismo, della correttezza e del-
l'autentico impegno meridionalista.

(2" 00123)

Interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segreta-
rio a dare annunzio delle interrogazioni per"
venute alla Presidenza.

PALUMBO, segretario:

SAPORITO, BERNASSOLA, CENGARLE,
LIPARI. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro degli affari esteri. ~

L'incredibile condanna all'ergastolo, sotto
l'accusa di alto tradimento, dell'imprendito"
re Seliciato, dell'architetto Castelli e di Aldo
Del Re da parte della Magistratura libica ha
suscitato viviss:imo 'stupore e diffuse preoc"
cupazioni nella pubblica opinione italiana.

Gli interroganti chiedono di conoscere
quali concrete ed immediate iniziative ab"
bia assunto o inten,da assumere il Governo
per una efficace tutela dei nostri connazio-
nali operanti in Libia.

(3 - 00355)

BONAZZI, POLLASTRELLI. ~ Al Mini-
stro delle finanze. ~ Per sapere:

quale sia stato il gettito dell'acconto
della sovrimposta comunale sui fabbricati
(SOCOF), versato entro il novembre 1983,
e quale il minor gettito dell'ILOR dad con~
tribuenti tenuti al pagamento della sovrim"
posta;

a quanto sia valutabile il costo di ap-
plicazione e riscossione della SOCOF;

quanti ricorsi siar:o stati proposti con-
tro gli accertamenti.

(3 - 00356)

lnterroga¡,ioni
COI1 richiesta di risposta scritta

SELLITTI, TROTTA. ~ Al Ministro della
difesa. ~ Per conoscere:

i motivi che hanno indotto il suo Mini-
stero ad applicare il disposto dell'articolo 1,
comma ottavo, del de(;reto-Iegge 29 febbraio
1984, n. 19, ai soli giovani interessati alla
chiamata alle armi con il contingente 1984,
escludendo quelli già arruolati o in servizio
di leva;

se non ritiene opportuno estendere, con
sollecitudine, i benefici del suddetto decreto
a tutti quei giovani che, nonostante si trovi-
no nelle medesime condizioni degli interessa-
ti al contingente 1984, sono partiti prima
della pubblicazione del decreto-legge n. 19.

(4 - 00715)

GIANOTTI. ~ Al Ministro della ditesa. ~

Per avere ulteriori chiarimenti in merito alla
legge sul parziale indennizzo agli ex deporta-
ti nei campi di concentramento in Germania
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rispetto a quelli forniti dalla risposta del sot-
tosegretario, onorevole Ravaglia: questi, in-
fatti, faceva esclusivamente riferimento aIl-
la legge n. 791 del 18 novembre 1980, men-
tre l'indennizzo in questione, che concerne
anche gI.i ex internati, riguarda il decreto del
Presidente della Repubblica n. 2043 del6 ot-
tobre 1963, pubblicato nella Gazzetta Ufficia-
le n. 16 del 21 gennaio 1964.

Si sollecita una risposta in quanto sono
molti coloro i quali, avendo diritto a tale
indennizzo, lo attendono da tempo e non
sanno darsi spiegazior,e del silenzio del Go-
verno e dell'inapplicazione di una legge.

(4 -00716)

GIANOTTI, MONTALBANO, GIACCH:Ë. ~

Ai Ministri delle finanze e dell'interno. ~

Per chiedere che venga informato 11 Parla-
mento circa la vicenda del cargo, battente
bandiera panamense, «Viking», intercetta-
to e bloccato dalla Guardia di finanza allar-
go delle isole EoUe e trovato carico di armi e
munizioni.

In particolare, si chiede di sapere:
1) chi rappresenti effettivamente la so-

cietà armatrice « Marimed Shipping» di Lon-
dra;

2) se è stato accertato che nella medesi-
ma società vi siano interessi di società o di
cittadini italiani;

3) quale fosse la vera destinazione del
cargo, visto che quella dichiarata ~ Rio de
Janeiro ~ non era raggiungibile da un mez-
zo scarsamente efficiente quale sembrereb-
be essere il « Viking »

(4-00717)

GIANGREGORIO. ~ Ai Ministri dei tra-
sporti e del commercio con l'estero. ~ Pre-
messo:

che in Terlizzi (BA), centro floricola di
rinomanza nazionale ed internazionale, è co-
stituito il consorzio per la commercializza-
zione dei prodotti florovivaistici denominato
«Terflor export »;

che, in data 11 febbraio 1984, il « Terflor
export», a mezzo dell'« Alitalia» ~ servi-

zio merci ~ con lettera di trasporto aereo
AWB 055 2661 8513, ha spedito dall'aero-
porto di Palese Macchie n. 25 cartoni di fiori

freschi, del peso di chilogrammi 430, del
valore di lire 3.493.836, diretti a Stoccarda
(Germania) ;

che, in data 13 febbraio 1984, il cliente
estero, signor Munz FIorentine, comunicava
al consorzio che la merce ordinata non era
giunta a destinazione e sollecitava l'invio;

che il « Terflor export» chiedeva informa-
zioni all'« Alitalia » ed accertava che i fiori,
anzichè essere inviati a Roma per Franco-
forte, erano stati spediti a Milano dove era-
no giacenti già da due giorni;

che il signor Munz Florentine, a mezzo
telex, disdettava l'ordine e rifiutava il paga-
mento della fattura;

che successivamente la merce veniva ri-
spedita a Bari totalmente deteriorata;

che la raccomandata inviata dal «Terflor
export» il 14 febbraio 1984 all'« Alitalia »
~ servizio merci, assistenza cliente, dell'ae-
roporto di Fiumicino ~ con la quale si la-
mentava il disservizio e si chiedeva il risar-
cimento del danno, non ha ricevuto riscon-
tro alcuno,

l'interrogante chiede:
se, accertata la fondatezza dei fatti denun-

ziati, intendano adottare energici provvedi-
menti nei confronti dell'« Alitalia» che, con
il suo comportamento gravemente censura-
bile, non solo ha leso sensibilmente gli iill-
teres,si economici di un' associazione che agi-
sce nell'interesse della collettività di Ter-
lizzi, la cui economia è basata in maniera
preminente sulla floricoltura, ma ha anche
pesantemente compromesso Ja serietà com-
merciale dell'Italia nelI'amhito del Merca-
to comune e nel campo internazionale;

se intendano porre rimedio alla condot-
ta om:issiva deIl'{(AIÜalia» inducendo la
stessa a risarcire il danno, in cons,iderazio-
ne che la parte danneggiata è costi:tuita da
un insieme di modesti lavorato.ri dediti a:llt'\.
lavorazione del1a terra.

(4 - 00718)

BONAZZI. ~ Al Ministro della difesa. ~

In relazione alla risposta scritta data all'in-
terrogazione n. 4 - 00321, si chiede di sapere:

in che cosa consista «!'intensa attività
promozionale per incentivare il reclutamen-
to e l'arruolamento volontario dei giovani
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nella marina mercantile», svolta dall'« Asso-
ciazione nazionale marinai d'Italia »;

se ritenga che, essendo tale attività pre-
vista dallo statuto della stessa Associazio-
ne, sia giustificato il contributo che il Mi~
llistero le dà mediante la destinazione pres~
so di essa di due sottufficiali e due marJnai
per «il coordinamento con l'organo della
direzione generale» e per evitare « duplica-
zioni di interventi », l'affidamento di arre~
di e l'assegnazione di quattro linee telefo-
niche interurbane;

quale sia il testo della convenzione sti-
pulata tra la direzione generale per il per-
sonale della Marina e la stessa Associa~io-
ne nazionale marinai d'ItaHa.

(4 - 00719)

PRESIDENTE. La seduta è tolta (ure
20,35).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


